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A coronamento del ioro Convegno romano, gli ttosto. ben sv 

alla Associazione italiana dei Mae- pi uttosto, ben »? Vi 

sentare devotisimo omaggio al Sommo Pon- con- dolore — incapaci di comprendere 
tefice Pio XII, Che alla. benémerita c tegoria s} Jama on pr 


guida rivolgendo lero il- seguente venerato tra: 
~ Discorso, che qui riportiamo. così come lo ab- Jette della educazione, ignare della 


parola di sapiente norma e di iluminata sublime, inette ad- intendere fin log- 


-Importanza della prima sollecite unicamente sia della loro 
~~. nella vita di un popolo :- -centrano tutti- i loro. pensieri. : Ma 


- 


,. volonta e ta loro dedizione, si trovano 
d ascotiare ta Nostra oggi più che mai, per rigorose. ineso- 
NOSA -abili condisioni di vita, nella ininos- 
' parola e i Nostri consigli di Padre e di. 
Pastore, in occasione del vostro Conve- 
-gno romano, mostra già luminosamen- 


E stiche, spesso anche il lavoro fuori di 
& te, — anche se voi non ne deste, come p 


del loro cuore, lo scope preci 


. &menica, pre-. -SONO alcune madri. — lo ricordiamo ` 

di educatori ha largito inestimabile dono della ùl loro santo dovere. e. loro. uf fi cto 
. ~ biamo. potuto raccogiiere dalle auguste labbra. più elementare pedagogia; non formas. 
te o deformate come sono esse stesse, 


tranquillita o dei loro piaceri egoistici, 
-It vostro desiderio, diletti figli e fi- quante altre, nonostante la loro buona. 


sibilità di 'adempire pienamente il loro 
dovere! Le numerose faccende domes 


loro cammino | quaggiù. Aggiungete 


che le esivenze: sempre crescenti del- 
Vistruzione fin dalla prima eta costrin- 
gono i genitort a rimetiere, talvolta 


completamente, in altre mani la gelosa 
prerogativa. di educare quelle .piccole 


creature;-@ cui hanno dato-la vita. — 
Delegati e rappresentanti -dei geni- 
tori per- fare le loro veci: quale onore! 


Ma al tempo stesso, se non -fosse la 
consapevolezza- di averla ricevuta: da- 


Dio. quale timore nel considerare la 
dignità, le conseguenze, le responsabi- 
lila, la. difficoltà e lausterita di quella 


missione! 


L'opera del maestro. 
-spesso dura e difticile 
Caratteristiche del fanciullo 
Agli occhi di una certa letteratura 
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passata di moda, il fanciullo non è 


che incantevole e deliziosamente « poe- 
tico ».. Allo sguardo del cristiano egli 


è degno di venerazione (maxima de- 


betur puero reverentia — ammoniva 


per fina il pagano Giovenale — Sat. 14, 
47). e ispira una poesia incomparabil- 


mente più elevata: egli è il figlio di 
Dio; tl suo angelo vede continuamente 


il volto del Padre. che è nei cieti (cfr. 


Matth: 18, 10), e gli uomini sono-ehia- 


mati a farsi simili a lui nella sem- 


plicita e nella. umilta (cfr. Matth: 78, 


3.4). -Ad: onta della poesia leziosa 


creata dalla fantasia, e nonostante la 
poesia della realta sublime, si deve 
riconoscere che la prima formazione 
del fanciullo, ọ di un gruppo talvolta 


numeroso di fanciulli, può essere un’ o- 
pera dura e difficile. «1 lunghi anni 


che ho dedicati alla loro cura — seri- 


> uo del roma ntica, sognatrice 


bilità che gravano su di voi. Æ inne- 
 gābile che la vita. di un popolo si 
risente profondamente della prima 
| — educazione data alla sua gioventù: 
E — « Adolescens iurta viam. suam, etiam 
© cum senuerit, non recedet ab ear: 
E  -.—s « Educa il fanciullo nella via che ha 
ga da tenere; anche quando sarà invec- 


E __ chiato, non se ne scosterà» (Prov. 22, 


iE 6). Verità di cui si trova l'eco in uno 
i dei più grandi ed acuti poeti romani: 
~~ «Quo semel est imbuta recens, serva- 
~ bit odorem testa diu» (Horat. Epist. 

-Ciò è vero sempre -e dappertutto, © 

= «anche nei tempi più normali e nelle Ẹ 

~~ popolazioni più sane. Ma quanto più 


di universale perturbamento, quando 
il mondo, le nazioni, la stessa Italia, 
| vanno ancora cercando la loro. vial 
 Quei fanciulli che incontrate in seno 


alle famiglie più cristiane o più irre- 
~- ligiose, più raffinate o piu volgari; 
quei ragazzi in cui vi imbatlete per via 
e che forse vi urtano sgarbatamente, 
che talora portano pur troppo sulla 
fronte e negli occhi le stimmate della. | 
miseria e del vizto precoce; — daloro, — 
dagli uni come dagli altri, dipende 
Vavvenire e la sorte della società 


| maestri delegati 
@rappresentanti dei genitori 


ti dalle due procedenti. Questa ha ii precipuo compite 
rnati di ogni. nazionalità tuttora cola residenti. 


alla Missidne coénvennero nella chiesa diS) Pellegrino. Quivi, dopo 


ti chiamati ad essere gli esecutori di una delle più- benefiche o provviden- 
ile carità del Supremo Pastore, a vantaggio di tanti-colpiti dalle dure cón- 


(Foto Giordant) 


Se, anche nelle condizioni migliori § — Al mattino. del 30 ottobre è partita per la Germania la terza Missione Pontificta, H cul allestimento H Santo Pa- ` 
ducast dell inf — la La Missione, composta di ventisei persone, tra ecolesiastioi laiol, presieduta da $. E. Mons. Oarlo Chiarlo. I 
l'ammirabile missione det genttort é@  sacerdoti appartengono a otto diverse nazionalità. La colonna è formata da due autémezzi forniti. dallo Stato della 
particolarmente della madre, l'opera . Città del Vaticano e da otto, autoambulanze, che sono state all'uopo acquistate grazie al concerso dèi « War Relief 
loro ha tuttavia bisogno. di essere effi- Services », ee ee 
cacemente assistita “ integrata alla -> Alla vigilia della partenza tutti i partecipanti ; 
llab : dei maestri e delle la recita dell’ « Itinerarium », 8, E. Rev.ma Monsignor Giovanni Battista Montini, Sostituto della Segreteria di Stato, 
co orazione | Pivolse aleune fervide parole agli intervenu 
à ` maesire, a cui essi affidano i loro figli. ziali assistenze predisposte dalla inesaurib 
Dobbiamo dire <iniegraia», 0. NON seguenze del conflitto. mondiale. 
| 45 (6.11)! 
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. gliò, e erebbe sino a dar frutto, apparve allora la zizzania. 


` Pietro, Gesù annuisce ai discepoli e spiega: Colui che se- — 
‘mina è Gesù stesso, in persona: onde il buon seme, che egli 


- cizio di virtù da parte dei buoni, i secoli avanzano verso 


wn frutto dannoso, capace di dare vertigini ed ebrezza. Que- 


essa si riferisce. Il male è disseminato e sparge ampiamente 
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ROMANO DELLA DOMENICA 11 NOVEMBRE 1945 


DOMENICA XXV DOPO PENTECOSTE 


verità: la coesistenza del bene e del male e 
tinsieme, dei loro attori, tł buoni e i catéivi. Ne segue che ia 
totalità del pensiero wmama, degno di tale mame, men cœ- 
nasce riposo all’indagine suil‘esistenza del male. Elevata alla 
sfera alta della pura speculazione, lindagine stessa ha affa- 
ticato i più acuti infelletti. Ba loro conclusioni 
punti di vista tante più attendihili, quanto memo dipenden® 
da soggettivismo greeoncetto e parziale. : 

Nel corso di tatto Panno liturgico I bene ed il male pla- 
smano, per cosè dire, rambiente umano ove incede Fazione 
di culto professata dalla Chiesa, madre dolorante sul male 
che forma e peggiora i cattivi, madre vigile in ogni mo- 
mento per la difesa, per l'acquisto, per il progresso dei buoni 
e del bene. Una simile asione annuale, universa e valida 
più di quanto non si oreda, elargisce in questa domenica, 
sulla fine dell’anno liturgico, un orientamento conclusivo. 
Non ła parola, inafferrabile il più delle volte, di un uomo 
di pensiero, ma la parola del Signore, avvincente e chiara, 
anche nel dramma d’una parabola, il nostro dramma, viene 
eletta dalla Chiesa nel Vangelo (S. Matteo, XIII, 24-30), a 
definire ciò che nessuno deve ignorare circa la coesistenza 
del bene e del male, e a preannunziare che un termine in- 
terverrà, quando saranno applicate le giuste divine sanzioni 
e saranno distinti e separati i cattivi e i buoni: in eterno. 


* 


Nel secondo anno della vita pubblica di Gesù si nota 
un giorno, che potrebbe esser detto delle parabole. Quel 
giorno Gesù, dedotti dalla vita usuale alcuni paragoni, che 
sono le parabole, determinava la sostanza e la forma di 
vita rigenerata che egli istituiva. Frattanto: ne indicava. il 
nome, un nome scritto di luce e di concreta verità: il regno 
dei cieli. Quel giorno delle parabole è scuola tuttora. L’aula 
resta, sotto la volta del cielo di Galilea, la riva del lago di 
Tiberiade, ove siede la folla. La cattedra è la navicella, sem- 
pre sicura sulle acque: Gesù vi è assiso e insegna. 

Il regno dei cieli, nei precisi modi che esso mantiene e 
dura nel tempo e nello spazio, ha somiglianza con un fatto. 
non nuovo nella vita agricola. Un uomo seminò nel suo cam- 
po seme eccellente. Ma, nelle ore notturne, mentre sempre 
dormono tutti, il suo nemico andò, seminò della zizzania in 
mezzo al grano; e fuggì via. Quando poi il seminato germo- 


E -i servi, andati dal padre di famiglia, gli dissero: Signore, 
non hai tu seminato: del buon seme nel tuo campo? E dun- 
que: di dove è spuntata la zizzania? Ed egli rispose: Uomo 
nemico lo ha fatto. Replicarono i servi: Vuoi che andiamo 
ad estirparla? Ed egli di rimando: No; perchè, estirpando la 
zizzania, strappereste forse insieme anche il grano. Lasciate 
che Puno e laltra crescano fino alla mietitura; dirò allora | 
ai. mietitori: prima estirpata la zizzania, e legatela a fastelli 
per bruciarla: poi radunate il grano nel mie granaio. 3 
<La divina legge di natura incisa nell’anima può senz'altro- 
intuire il drama, il nostro dramma; insidia ed assalto del 
male avverso il bene nella mescolanza dei cattivi tra i buoni. 
La secolare diffusione di questa parabola si aggiunge a 
richiamarne subito l'interpretazione e lapplicazione; tanto 
più che Gesù medesimo. ne disse l’interpretazione autentica. 
_Congedata. la folla ed ospite in una casa, si pensa di 


„èil felice annunzio del regno di Dio. L’uomo .ne- 


inico, che semina di notte la è ìl demonio, che 


sparge clandestino il male. Il campo è tutta questa terra. 
Intanto il buon seme e il cattivo in seno alle. zolle, se da 
principio germogliano steli e foglie che sembrano eguali, 
allorchè salgono a spiga denunziano l'essenziale diversità 
propria e dell'origine. E Gesù sentenzia che i figli deI regno, 
i buoni, hanno identit con il buon seme; i figli cattivi, con 
la zizzania. In una così effettiva mescolanza di buoni e di 
cattivi, tollerata dalla misericordia di Dio, e volta ad eser- 


la loro consumazione. La mietitura sarà appunto Pimmanca- 
bile termine del tempo. E mietitori saranno gli angeli, i 
quali, come la zizzania viene raccolta per esser bruciata, 
così toglieranno scandali e loro: autori e li cacceranno nel 
fuoco eterno. Allora i giusti, grano selezionato e sincero 
nel celeste granaio, splenderanno come sole nel regno di Dio. 


Un frammento di dottrina di un giureconsulto romano 
previde nel Digesto il fatto che il Signore elevò a soggetto 
di tanta verità: le scienze naturali individuano nel loglio la 
zizzania che, impoverito il terreno, nuoce al grano e produce 


ste conferme di termini naturali, usati nella parabola, ne. 
esaltano la rispondenza ai fatti morali e spirituali a cui 


contagio, crolli di volontà, preferenze delittuose; è il nostro 
dramma; sarà cosi fino alla consumazione dei secoli. 

Ma esiste anche certa, e assai più valida, purchè non 
sia respinta, la difesa: è la grazia, divino aiuto, che assiste, 
eonsiglia, fortifica, fino al divino eroisme di preferire la 
morte, piuttosto. che rinunziare alla pace della coscienza, al 
bene, alla Chiesa, a Dio. E la grazia oggi è invocata nella 
preghiera collettiva della Messa: suprema difesa protettrice 
nel dramma dell’umanita; il nostro dramma. i 


i 


‘ 
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L'OSSERVATORE 


I popoli di Siris erano sempre 


` stati in modo particolare avversari 
tenaci della rappresentazione im ar- 


te della figura umana. 

Fin dal Seicento Leonaio di Ci- 
pro — poi riecheggisto da Sam Gio- 
vanni Damasceno e da Gregorio II 
— ebbe wn bello spiegare a chi, 
per tale reazione al culto esterno, 
si faceva forte del Decalogo — che 
Mosè non aveva aliuso.al culte de- 
voto dëlle immagini, bensi alfuso 
idolatrico delle medesime. 

Parole al venta Superstiti correm- 
ti farisatche, rimealzate dalle recen- 
tt incursioni def seguaci del Co- 
rano i quali avevano in abbominio 
quello che chiamavano «il Panteon 
Cristiano », nonchè eretici dell’ulti- 
mora, qualt ft Monofisti ed i Pau- 
liciani parvero alľinizio del seco- 
ło IX coalizzarsi, unanimi, in una 


- insurrezione totalitaria contro luso 


delle sacre iconi. 

Un rozzo imperatore, Leone III. 
PIsaurico (716-741), già cristiano in 
gioventù quand’era un umile nego- 
ziante di bestiame, n’é stato questa 
volta il loro docile strumento. 

In realtà Leone III era un esal- 
tato superstizioso il quale, nel sali- 


‘re al trono, aveva scelto il motto 


« Imperatore e Sacerdote» (Basi- 
leus Kai Iareus) e tale usurpatrice 
podestà sacerdotale egli lesercitò 
stritolando le immagini sacre, im- 
biancando le pitture e scastonando 
i mosaici delle Basiliche. Nel con- 
tempo, egli ne approfittò per im- 
padronirsi delle statue sacre d’oro 
e d’argento e dei calici adorni di 
figure gli smalti e le gemme. 
Tra l’altro, a Bisanzio, egli fece ab- 
battere una venerata effige del 


Salvatore che Costantino aveva vo- 


luto sotto i portici del palazzo. Pie 
donne cristiane le quali avevano 
tentato di evitare quello scempio, 
venivano massacrate. In cambio il 
soldato incaricato del sacrilegio fu 
ucciso. Da allora l'Impero fu in tu- 


- multo: 


« I cristiani non adorano le Im- 
magini, esse le onorano. E’ il loro 
dovere giacché esse richiamano la 
memoria dei Santi e delle virtù 


che essi hanno 
praticato! », to, 
wnadomeniga, dal 
pulpito di Sasta 


Səfa ricørdò al- 
l'Imperatore il 
novantenne Pa- 
triarca di Co- 
stantinopoli Ger- 
mario i 


Inutile! Nel 726 
uscì il primo De- 
creto che divie- 
tava le immagi- 
ni, ẹ la distru- 
zione proseguì e, ~ 
per riflessa, PI- 
talia allora s'ar- 
ricchi di tante 
pie iconi maria- 
ne e dello stesso 
Crocifisso di Luc- 
ca anche oggi 
tanto tra noi ve- 
erato. Leone III, 
imbaldanzito, mediante un Re- 
scritto Imperiale invitò allora per- 
sino il Papa Gregorio II (715-731) 
a proscriverne luso nelle Chiese 
d’Occidente. Dopo inutili lettere 
esortatorie, il Papa reagì contro 
quella tirannide imperiale scomu- 
nicando l'Imperatore 

— Manderò i miei soldati- a Ro- 


ma, farò infrangere le statue di: 


S. Pietro e condurre in catene Gre- 
gorio II a Costantinopoli — ruggì, 
furibondo l’Isaurico. 


— Se voi aveste Vinsolenza di 


dichiararci guerra, non avremo che. 
a ritirarci poche miglie oltre PAgro 


Romano, nella Campania, e la spa- 
da dei vostri soldati colpirebbe il 


vento! — gli replicò il Pontefice. 


E a nulla valsero le minaccie 
imperiali di uccidere il coraggioso 


Le avanguardie dell’ Anticristo——— 


LO SPEZZATORE D IMMAGINI 


.@ la distruzione prosegul... 


Papa, come neppure Je promesse 
per corromperlo. Gregorio II con- 


'vocò due Sinodi romani nel 729 


e nel 731, e da essi l’eresia uscì 
condannata e liconoclasta scomu- | 
nicato. La condanna definitiva del- 

Verrore iconoclasta s’ebbe nel 787 


_— regnante Papa Adriano I — in 


quel secondo Concilio di Nicea che 
ha solennemente approvato il culto- 
delle immagini « inteso come vene- 
razione, non come adorazione»... 

- L'Imperatore Leone TII allora era- 
morto da quarantasei anni, ma la 
statua di S. Pietro ch’egli volea ab- 
battere, trionfava ancora nella Ba- 
silica Vaticana, come oggi ancora 
trionfa, venerata dai fedeli che, 


con i loro baci di devozione, ne 
hanno logorato il bronzeo piede. 


PIERO CHIMINELLI 


DOMENICA 44 NOVEMBRE - XXV 


dopo Pentecoste — Una oaratteristica 


della S. Messa di questa domenica è 
data dalle ripetute espressioni di in- 
tendimento reciproco tra Iddio, che 
rassicura ed esaudisce, e la Chiesa, 


- che per tutti i suoi figli prega e do- 


manda. Cosi nell’/ntroito ii Signore 
dice: «Io ho- pensieri di pace e non 
d'aMizione: mi invocherete ed io vi 
esaudird >. | 

8. Martino Vescovo e Confessore — 
La sua vita, densa di azione, è pagina 
splendida nella storia della Chiesa; 
è vi si associa l'estensione larghissi- 
ma del couito, che rese il Santo vene- 
ratissimo nell’occidente. Gli oftant’an- 
ni tra la sua nascita in Sabaria, la 
moderna Szombathely in Ungheria, nel 
316, e la sua morte nel 396, a Candes 
nella Francia, sono un insieme di me- 
raviglie, che in altre età erano note 
sopra tutt? per la diffusa lettura della 


_ vita che fu scritta da Sulpizio Severo. 
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A dieci anni, nonostante il volere con- 
trario dei genitori, si inscrisse cate- 
cumeno: cinque anni dopo era nel- 
l'esercito di Costanzo, quindi in quello 
di Giuliano. Un giorno, incontrato in 
Amiens un mendico povero e nudo, 
gli diede, non avendo altro, parte del 
proprio mantel‘o. La notte gli apparve 
il Signore, che lo indossava, dicendo: 
Martino ecatecumeno ha coperto me 
con questa veste. A diciotto anni fu 
battezzato; e lasciata la milizia si af- 
fidò a S. Hario di Poitiers da cui ri- 
cevette l'ordine di esorcista. Poco do- 
po è in Italia, eremita, dedito alle pid 
dure austerita. Ritornato in Francia 6 
assunto a Vescovo di Tours: la sua 
attività pastorale non conosce -riposo 
nell’eliminare il paganesimo median- 
te conversioni. La sua pietà ed/ficante, 
l'impulso dato alla vita monastica, lo 
zelo per la salute delle anime, che 
Iddio avvaloréd con il dono dei mi- 
racoli, conferivano al Santo una per- 
sonalita preminente nell'espansione 
della Chiesa nella Gallia lungo il se- 
colo IV. Celebrato già in vita come 
taumaturgo, la sua tomba in Tours 
divenne poi la mèta di una delle quat- 
tro grandi correnti di pellegrinaggi 
del mondo antico e medievale, dopo 
Gerusalemme, Roma e S. Giacomo di 
Composteiia. Il suo nome anche oggi 
è tra i più estesi, non solo come titolo 
di chiese, ma anche a monumenti e 


negli abitati. Le parti proprie della 
Messa sono di redazione assai aderen- 
te alla vita del Santo: la preghiera 
implora che per sua intercesisone, sia- 


mo difesi contro ogni avversità. 


LUNEDI’ 12 — 8. Martino I Papa 
Martire — Strenuo difensore della 
Chiesa contro l'eresia, mori relegato 
in Crimea nel 655. Sepolto a Costan- 
tinopoli, le sacre sue reliquie furono 
poi trasiate a Roma. Nella Messa si 
comanda al Signore di poterci sempre 
rallegrare della protezione da parte 
del Santo Pontefice. | 

MARTEDI’ 13 — 58. Dtego Confes- 
sore — Umile frate laico dell'Ordine 
dei Minorì Francescani, raggiunse la 
perfezione delle virtù con una vita 
edificante. Fior? nel sec. XV, e tal- 
mente illuminato di luce divina, che, 
sebbene ignaro di lettere, parlava del- 
Je cose sopraanaturali in modo mera- 
viglioso. La sua santità aveva a pro- 
prio ambiente le funzioni di frate 
portinaio, che egli esercitò nella Spa- 
gna, sua patria, e nelle Isole Canarie. 
Nel 1425 venne in Roma a partecipare 
al Giubileo indetto da Nicolò V; e fu 
ospite del convento dell’Aracoeli, ove 
frattanto fu addetto all’infermeria. 
Molti ammalati, assistiti dal suo ca- 
ritatevole affetto, guarirono miracolo- 
samente. Ritornato nella Spagna, vis- 
se nel convento di Alcalà, ove morì 
largamente celebrato nel. 1463. La 
preghiera sapientemente ricorda che 


Iddio sceglie nel mondo cid che è de-~ 


bole per confondere quanto vi è di 
più forte; e supplica affinchè per le 
preghieer de} Santo, meritiamo d'es- 
sere sublimati in cielo nella gloria 
perenne. 

MERCOLEDI?’ 14 — 8. Gtosafat, 
Vescovo e Martire — Apostolo del- 
l'unione della Chiesa Rutena con la 
Chiesa Romana, cercò di guadagnare 
gli scismatici alla fede cattolica. Ar- 
civescovo di Poloch, sviluppò un’azio- 
ne intrepida, vittoriosa contro le oppo- 


ste difficuité. Cid dispiacque al suoi- 

nemici che lo uccisero in odio alla ` 
fede, nel 1623. La Chiesa prega che, 
per intercessione del Santo Vescovo, 
noi, a sus imitazione, siamo animati 


_ e fortificati dallo Spirito Santo, e non 


temiamo di sacrificare la vita nostra 
per il bena dei nostri fratelli, 


GIOVEDI’ i§ — 8S. Alberto Magno 
Vescovo Confessore, Dottore della 
Chiesa — E’ suo titolo di gloria essere 
state maestro di S. Tommaso d'Aqui- 
no. Nato a Lavingen nel 1206, passd 
al Signore nel 1280 in Colonia. Entrato 
pell’Ordine dei Predicatori e compiuti 
gli studi, fu chiamato all’insegne- 
mento e vi condusse una vita tra le | 
più intense di pensiero e di attività 
scientifica. Le sue opere innumerevoli 
riguardano le scienze profane e le ga- 
ere. La sua visione è universale e il- 
lumina i rapporti tra la scienza e la 
fede, mentre vi risalta il grande suo 
merito di aver provato che le dottrine 
dei fMosoñ pagani, richiamate ai prin- — 
cipi della retta ragione, hanno coe- 
renza con la fede. La preghiera, ce- - 
lebrato il suo merito di avere subor- 
dinato l'umana sapienza alla fede di- 
vina, invoca che noi seguiamo le trac- 
ce del suo magistero, per godere per- 
fetta luce nei oieli. : 


VENERDIr 16 — 8. Geltrude Ver- 
gine — Gloria dellOrdine Benedettino 
nel sec, XIII. E’ detta la Grande per 
le rivelazioni insigni, di cui fu arric- 
chita, che espose nel mirabile scritto 
L’ Araldo dell’Amor Divino: rivelazioni 
che preludono alle future grandi ef- 
fusioni dvi Cuore Santissimo di Gesù 
a S. Margherita Maria Alacoque. La 
preghiera, ricordando che Iddio eles- 
se una Hieta sua dimora nel cuore 
dela Santa, invoca, per intercessione 
di lei, che Iddio asterga le macchie 
-del nostro cuore, e che possiamo go- 


dere insieme con essa il beato con- 
sorzio. 


SABATO 17 — S. Gregorio Tauma 
turgo Vescovo e Confessore — La sua 
vita, nel sec. III, fu una suecessione 
continua di prodigi, che rivelano il 
divino dono di una straordinaria po- 
tenza sosranaturale. La Chiesa oggi 


prega che la celebrazione della solen- 


nità del Santo valga ad aumentare 
in noi la devozione e la spirituale sa- 


- lute. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 NOVEMBRE 1945 


CORTOMETRAGCIO 


IN SUFFRAGIO 
‘DEI CARDINALI DEFUNTI 


Lunedì 5 novembre, il Santo Padre 


he assistito, nella Sistina, alla solen- 


ne Cappella funebre in suffragio dei 
Cardinali morti dal 5 novembre dello 
scorso anno: Giorgio Giustiniano Se- 
rédi, del Titolo dei Santi Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, defunto il 
28 marzo; Adolfo Bertram, del Titolo 
di S. Agnese fuori le mura, defunto 


-F8 luglio; Giuseppe Mac Rory, del 


Titolo di S. Giovanni a Porta Lati- 
na, defunto il 13 ottobre. 
: Erano presenti quattordici Cardina- 


N ü Corpo Diplomatico, i dignitari 
- della Corte e numerose personalità 


ecclesiastiche e laiche. La Messa è 
stata celebrata dal Cardinale Fuma- 
soni Biondi, Prefetto di Propaganda 
Fide e Camerlengo del Sacro Colle- 
gio. Il Santo Padre ha seguito la ce- 
lebrazione dal trono assistito da due 
Cardinali e dal Principe Colonna As- 
sistente al Soglio. Dope la Messa è 
stato portato davanti al trono papale 
un piccolo tumulo e il Santo Padre 


he impartito solennemente l’assolu- 
. . sione. Nel ritorno verse i suoi appar- 


tamoenti il Santo Padre si è soffer- 


- mate nella Sala Duoale ove ha im- 


partito le Benedizione a numerosi 
militari di passaggio per Roma ed 


a molti fedeli. 


UDIENZE 


La settimana vaticana registra, fra 
le altré, le seguenti udienze conces- 
se dal Santo Padre: 


VENERDI’ 2 NOVEMBRE: il Sena- 
tore americano On. Edelbert D. Tho- 
mas, Presidente della Commissione 
degli Affari Militari al Senato degli 
Stati Uniti, oon alti personaggi mili- 
tari al suo seguito; 

— le LL. AA. RR. il Principe e la 
Principessa Luigi di Borbone Parma; 


SABATO 3 NOVEMBRE: una rap- 
presentanza della Federazione Nazio- 
nale dei Collegi Get Ragionieri d’Tta- 
lia; 


DOMENICA 4 NOVEMBRE: i par- 
tecipanti al Convegno della Associa- 
zione: Italiana dei Maestri Cattollol 
(v. im* prima pagina). 


IL NUOVO NUNZIO APOSTOLICO 
DI COLOMBIA 


La Santità di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Nunzio Apostolico in Colombia Sua 
Ecc. Mons. Giuseppe Beltrami, Arci- 
vescovo titolare di Damaco. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Il 30 ottobre, presso l’Eminentissi- 
mo e Reverendissimo Signor Cardi- 
nale Alessandro Verde, Ponente © 
Relatore della Causa della Serva di 
Dio Rosa Venerini, fondatrice delle 
Maestre Pie Venerini, si è adunata 
la Sacra Congregazione dei Riti Ante- 
preparatoria nella quale i Rev.mi 
Prelati Officiali ed i. Rev.mi Consul- 
tori teologi hanno discusso sulla 
eroicita delle virtù della stessa Serva 
di Dio. 


La diplomazia è ancora ferma al 


punto morto di Londra. La pace è 


di la da venire. La guerra, in compen- 
90, torna a divampare, ahimé, in gran 
parte dell’Asia. Guerra civile in Cina. 


I negoziati tra il Kuomintang e il go- 


verno comunista si sono un’altra vol- 
ta arenati. Centomila soldati comunisti 
hanno invaso lo Shansi orientale e si 
dispongono lungo la Grande Muraglia. 
Chang-Kai-Shek ha concentrato due- 
sentomila uomini contro armata ros- 
sa. Si temono complicazioni interna- 
zionali. comunisti accusano già gli 
americani di aiutare lo sbarco dei 
rinforzi governativi. A Chung King 
sospetta che V’'Unione Sovietica sia 
dietro Voffensiva dei comunisti cinesi. 
Le cose non vanno meglio nelľIns 
donesia. L'assassinio del generale 
britannico Mallaby, avvenuto mentre 
questi trattava con una delegazione 
insorti, mette la Gran Bretagna di 
fronte ad una questione di prestigio. 


St ripete trttavia a Londra che VIn- 


ghilterra non intende prendere par- 
tito nel conflitto tra VOlanda e i na- 
zionalisti indonesiani. Le truppe bri- 
tanniche si limiteranno a ristabilire 
la normalità. Il Governo. di Londra 
sarà pronto a svolgere un compito 


' di mediazione tra le due parti in lotta. 


Il tutto per BAR 
Ditta IZZI 
Via Paliacorda 1c - Tel. 55878 - Roma 


Arredamenti bar - cremerie - ge- 

laterie - Occasioni; banchi bar ed 

accessori; compresi oggetti e mac- 
chine — Preventivi gratis. 


Miis BARBARO-CONDO | 


Gia dell’Ospedale di Taranto 
MALATTIE DONNE E BAMBINI 
V. Cremona, 30 int. 2 (Q.re Italia) 


Telefono 851-350 
Riceve per appuntamento _| 


ASMA 


Sciatica - Nevralgia del trigemino 
Cure rapide 


Dott. ASSENNATO . 
Roma - Via dei Tempio, 3 - Tel. 50752 


punto di vista del Cremlino: 
. cioè, la questione della Commissione 


La tensione tra Washington e Mo- 


sca è ferma alla disputa sul controllo 


degt Aleati in Estremo Oriente. Do- 


-> po lo scambio di lettere fra Truman 
Stalin era- deito che l'Unione So-. 


aderito alla Conferen 


za “delle dieci potenze. Lo stesso Pre- 
sidente degli Stati Uniti aveva accre- 


ditato questa voce e questa speranza. 
Ma un comunicato della Tass oscu- 
rava la breve schiariia. L’agenzia so-. 
vietica ha ricordato che la Russia non 
fa parte della Commissione consultiva 
per il Giappone e ha ag 
che, 


consultiva debba essere subordinata 
alla creazione di un organo di con- 
trollo per il Giappone formato dai 
rappresentanti delle quattro Potenze 
— Stati Uniti, Gran Bretagna, Unione 
Sovietica e Cina — e presieduto da 
un rappresentante degli Stati Uniti. 
Le conversazioni diplomatiche conti- 
nuano. Ma alla proposta sovietica ha 
reagito VAustralia. Il suo Ministro 
degli Esteri ha dichiarato che Vesclu- 
sione dell Australia e della Nuova Ze- 
landa dal controllo sul Giappone sa- 
rebbe la prova decisiva della incapa- 
cità delle grandi Potenze a creare una 
solidarietà mondiale per la instaura- 
zione di un ordine veramente demo- 
cratico. 


In Europa si nota qualche progres- 
so verso una transazione per il sud-est 
europeo. Il Times ha preso atto di 
un interesse sovietico prevalente in 
quella zona. Gli Stati Uniti e PInghil- 
terra hanno riconosciuto di fatto i go- 
verni di Vienna e di Budapest. Ma si 
vorrebbe a Londra e a Washington 
che Mosca si avvicinasse alla conce- 
zione che della democrazia hanno le 
Potenze sccidentali. Un recente epi- 
sodio dimostra quanto il Cremlino re- 
sista a questo desiderio. L’associa- 
zione dei corrispondenti anglo-ameri- 
cani di Mosca aveva inviato una pro- 
testa a Molotov contro gli arbitri della 
censura sevietica. IL Commissario agli 
Esteri ha fatto rispondere verbalmen- 
te da un suo funzionario che la pro- 
testa non poggiava su... basi solide. 

L’undici novembre ha inizio il con- 
vegno Ailiee-Truman a Washington. 
Dall’esito dell'incontro dipende leven- 
tualità di una Conferenza dei Tre 
Grandi e della ripresa diplomatica tra 
gli Alleati per i trattati ti pace con ` 
Vitalia e con gli Stati balcanici. 


. Il Governo italiano ha preparato un 
buon lavoro per la Consulta portan- 


- do all'ordine del giorno la legge elet- 


torale, le elezioni amministrative e 
politiche ẹ i poteri della Costituente, 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


In un discorso pronungiate al Tea- 
tro Brancaccio di Roma, per la Gior- 
nata della Solidarietà Nazionale, fi 4, 
novembre, il Ministro degli Esteri ha 
fatto importanti dichiarazioni sulle 
trattative in corso per le revisione 
dello Status imposto all’ItaMa dall’ar- 
mistizio. Riaffermata la solidarietà del 
popolo italiano coi fratelli di Trieste 
e della Venezia Giulia, ha auspicato 
un riavvicinamente italo-jugoslavo. 
« Per creare una zona di possibile 
sonciliazione edi serene discussioni 
— ha detto il Ministro — bisogna che 
prima i deportati ritornine nelle loro 
famiglie ». Quanto all’Alfo Adige non 
è possibile ammettere che vi si ri- 


formi un nido di nazionalismi, incen- ` 


tivo domani a una nuova guerra per 
rivendicazioni tedesche. 
che ha -proposto per l'eventuale pa- 
gamento di riparazioni da parte del- 
l'Italia la confisca dei beni degli ita- 
liani àll'estero, Pon. De Gasperi ha 
rivolto il seguente appello: «non in- 
sistete in questo progetto, perchè non 


possiamo attuarlo». Sulla polemica 


ancora in corso intorno a tale que- 
stione, il Ministro ha dichiarato: « cre- 
do che la contesa vada eosì risolta : 
con tutta la nostra buona volontà, 
data la rostra tristissima situazione 
reale, non siamo assolutamente in 
grado di yagare delle riparazioni ». 

Il Ministro De Gasperi si è tratte- 
uto in lungo colloquio con l'autore- 
vole parlamentare sen. Elbert D. Tho- 
mas, al quale ha esposto le esigenze 
della situazione italiana e i sentimenti 
di riconoscenza = di amicizia che il 
popolo italiano nutre per il popolo 
americano. 

Il sen. Thomas, amico personale del 
Presidente degli Stati Uniti, è stato 
ricevuto aa Pio XII. In un breve di- 
scorso rivolto all‘illustre ospite di 
Roma, il Papa ha ricordato. che il di- 
ritto internazionale deve rendere sicu- 
ra 6 difendere la pace. Ma la legge 
internazionale deve riconescere il suo 
féndamentc ‘neliaslegge naturale scrit~.. 
ta da Dio nella coscienza di ogni no- 
mo e da essa attingere in ultima ana- 
lisi la sua forza di obbligazione. Se 
cosi non sara, la difesa della pace 
cadrà sottu i primi attacchi sferrati 
da coloro per i quali essa dovrebbe 
costituire il diritto. 

Il Governo ha compiuto un passo 
presso gli Alleati, per richiamare la 
loro atteazione su quanto accade a 
Capodistria, dove la popolazione ila- 
liana vive giornate di terrore per le 
violenze cui si abbandonano gli slavi. 
Il 3 novembre, Trieste ha celebrato 
l'anniversario della sua liberazione. 
La manifestazione d'italianita è stata 


pretesto ci un tentativo di controdi- - 


mostrazione. Si deplorano un morto 
e alcuni feriti. 

Il Consiglio deì Ministri ha deciso 
che le elezioni amministrative siano 
tenute entro l'anno e quelle politiche 
non oltre aprile. La legge elettorale 
approvata adotta il sistema propor- 
zionale. 1 partiti dell’esarchia non 
gono ancora d’accordo sui poteri del- 
la Costituente. Se ne discuterà in 
geno alla Consulta. Si riaccendera 
allora il dibattito sull’opportunita 
che i limiti di tali poteri vengano 
fissati per referendum, sull'esempio 
della Francia. I liberali vorrebbero 
che anche la scelta tra Monarchia e 
Repubblica avvenisse per consulta- 
zione popolare diretta: Sono state 
stabilite le disposizioni legislative per 
l'epurazione secondo il criterio di 
limitare le punizioni alla dispensa dal 
servizio e di colpire in alto. | 

Sono continuati i disordini antico- 
munisti in Puglia. A Sannicandro un 
gruppo di dimostranti ha invaso la 
sezione comunista e ne ha portato via 
i mobili per arredarne la sezione dei 
reduci. 


INGHILTERRA 


Nell’imminenza di un viaggio a 
Washington, il Primo Ministro ha con- 
sentito che i Comuni discutano la po- 
litica estera del Governo iaburista li- 
_mitatamente, secondo il suggerimento 
di Churchill, ai rapporti- anglo-ame- 
ricani. I colloqui Attlee-Truman avran- 
nq inizio .‘44 novembre e si riferiran- 
no al controllo sull'energia atomica, 
al negoziato lungo e laborioso anglo- 
americano per un regolamento degli 
scambi commerciali e della partita 


All'’America, 


finanziaria e, in fine, alla questione 
palestinese. 
. Molta emostone ha prodotto in Gran 
Bretagna l'assassinio del generale in- 
glese Mal:aby per opera degli indone- 
siani. I Comandante delle forze al- 
leate a Giava, gen. Christinson, ha an- 
nuaziato ene userà tutte le armi della 
guerra moderna per reprimere la ri- 
volta. Il capo dei nazionalisti dott. 
Soekarno ha iniziato trattative con 
le autorità britanniche. 

A Londra si è riunito il Congresso 
Mondiale della Gioventù, al quale ha 


. partecipato una numerosa delegazio- 


ne italiana, di eui fa parte la signo- 
rina De Gesperi, figlia del Ministro 
degli Esteri. Sono stati formulati voti 
per la pace e per la rinunzia perma- 
nente ad ogni ricorso alla forza. 

Le elezioni municipali hanno con- 
fermato la previsione di una seconda 
vittoria .acurista. 


FRANCIA 


Il capo del Movimento Popolare 
Repubblicano ha sostenuto la necese 
sità di un governo di coalizione fra 
i tre partiti di .massa. I radicalsocia- 
listi, polverizzati dal responso eletto- 
rale, non rinunziano al vecchio anti- 
clericalismo così severamente condan- 


BRASILE 


Un colpo di Stato compiuto dai capt 
militari ha costretto il Presidente 
Vargas a dimettersi e lo ha sostituito 
con Linhares. Il nuovo Presidente ha 
formato un mwewe governo e ha assi- 
eurato che le elezioni presidenziali 
indette per it 2 dicembre si svolge 


ranno in un clima di libertà e di or- 
dine, 


STATI UNITI 


fl Segretario di Stato Byrnes ha 
preannunziato lta pubblicazione del- 
l'armistizio italiano. Le clausole se- 
grete sono state rivelate da George 


Herald dell’International News Ser- 


nato dal Paese e tentano di convin- — 


cere comunisti e socialisti a includere 
i resti de. naufragio massonico in un 


governo senza (e naturalmente contro) 
i cattolici. 


OLANDA 


Una dichiarazione governativa af- 
ferma che fi vice governatore delle 
Indie Olandesi, Van Mook, non è stato 
autorizzato a recarsi al convegno eol 
dott. Soekarno. Van Mook ha preso 
questa decisione contro le istruzioni 
del governo. La dichiarazione nega 
che vi siano basi reciproche per delle 
discussioni tra i Paesi Bassi e ii eapo 
dei ribelli indonesiani. 


GERMANIA 


La Commissione Alleata sembra wi- 
coina ad un’intesa per un’amministras 
zione unica del territorio tedesco, no~ 
nostante l'opposizione francese. I Me- 
resciallo Zhukov ha decretato la con- 


fisca, nella zona di occupazione rus- — 


tutte le proprietà -già apparte- 
nenti allo aia tedesco, alle sue orga- 


Diazazioni,.. a. funzionari œ gerarchi 
società o olub 


nazisti, a` di 
tedeschi, agli Stati o sudditi di Stati 
già in guerra a fianco della Germa- 


pia. L'ordinanza non mette -quasi W- — 


mite, com’é facile constatare, alla spos 
"azione dei vinti. I beni confiscatt 
andranno a profitte delle truppe so- 
vietiche e della popolazione tedesoa 
locale. 


EGITTO 


Nell’anniversario della dichiarazio- 
ne Balfour per il focolare ebraico in 
Palestina, sono scoppiati disordini al 
Cairo e ad Alessandria. Il movimento 
è non soltanto antisemita ma anche 
xenofobo. Si lamentano diecine di 
morti e centinaia di feriti. 

Il Ministro Plenipotenziario Giovan- 
ni De Astis, giunto in missione al 
Cairo, ha preso contatto con rappre- 
sentanti del Governo per l'esame del 
problemi che interessano la comunità 
italiana in Egitto. 


CINA 


La guerra civile ha assunto vaste 
proporzioni, I comunisti hanno occu- 
pate 12 città nello Shansi orientale. 
Il Governo di Chung King ha inviato 
rinforzi. I comunisti accusane gli 
americani di favorire il trasporto e 
gli sbarehi delle truppe governative. 
A Chung King si teme che i comunisti 
siano aiutati dalla Unione Sovietica, 
con la quale i rapporti del Governo 
centrale sono nuovamente tesi. Mo- 
sca ha messo il veto a sbarchi cinesi 
a Deifen e a Port Arthur. 


vice. Le dodici condizioni militari e 
le clausole politiche, economiche e 
finanziarie consegnavano l'Italia agti 
Alleati. E noto, tuitavia, che aicane 
di queste clausole non sono state mai 
applicate. e altre sono cadute gradu:'- 
mente m disuso. 


IL MARCONISPA 


MISURAZIONE SCIENTIFICA È 
CRATUITA DELLAVISTA. ESE. 
GUITA DA MEDICI OCULISTI + 


COSTO ECONOMICO CON Pe 
GAMENTO RATEALE PER 
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ADATTAMENTO RAZIONALE 
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LORSO UMBERTO 29 vicina Pras: Poroto 


SCONTI SPECIALI | PER ISTITUTI E 
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Non più 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
nosi all’organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


sierodin 


sempiice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arterioscleresi. 
artritismo, uricemia, ossaluria 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purilica l'organismo eil sangue 
Tl suo uso giornaliero previene 


i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali 


In vendita presso tutte le farmacie 


DOTT. GRAND’UFF. . 
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Gabinetto medico in VIA TORINO ,5 
riservato esclusivamente alla 
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VENE VARICOSE 
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BUONO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
RVA,, - TORINO - Via Sacchi 26 
Chiunque ci spedisce questo 


LIBRERIA ~ MINE 


100 MODELLI 
Spedito da: 


è una riviste di iusso 
Prezzo L. 135 (rence terine) 


Buono də spedire come st 


io busto è 


e, con cent. 40 


f 

i 

f, 

< 

4 

k 
SH 

$ 
5 f 
r ii / 
E | 
g A 
% > t ` 
YA 
2 | 
Í +; 
| 
} 
| 
< | 
UM 
i 
l 
| 
| 
| 
3 
| | 
EAN 
nosin modelli di alta moda. 
| i e A tvii | committenti di Modes Nouvelles 
| x inviamo ua primo magnifico 
5 
>j 

i 
j 
l 
~ 
b 
$ 
f 


Å 

$ 

Fa 


seguente: che il Papa tenne l'udienza del 43 giugno d’accordo co 


-< ella repubblica sociale). [1 disappunto di costoro, non nascosto dalla stampa 
_ governativa, fu espresso con la consueta violenza dal Tevere, il giornale romano . 
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VECCHI RANCORI 


H professore Gaeteano Salvemini perde la calma con frequenza altar- 


mante. Si poteva comprendere questa irascibilitaé atrabiliare quando egli era, 
modestamente, un pugliese qualunque cittadino italiano; ma adesso che si è 
_ fatto cittadino della Repubblica SteHata dovrebbe mutar metro e stile. Uno 


yankee volontario come lui, che da cingue anni ha rinunciato alla cittadinanza 


della sua Patria, dovrebbe decidersi anche a rinunciare a certe maniere psico- 
logiche che sono prettamente paesane. 


No. Adesso va in ciampanelle perchè aleuni vecchi concittadini (che bo 


conoscono bene, fin dai tempi del Seminario) hanno preso di mira un suo. 


opuscolo dal titolo: Responsabilità del Vaticano, nella guerra e gli hanno 
affibbiato la seguente tesi: «Il Vafigano è responsabile di tre guerre: l'etio- 
pieca, ła spagnuola, l'attuale ». 


Adesso Salvemini pre furibondo, dalla Controcorrente di Boston. (Diciamo 
sti 


adesso, perché in questi giorni si è pubblicato a Roma un estratto del giornale 
di Boston, che risale ad un anno fa); e dice: «Io non ho pubblicato mai nè 
in italiano aè in alcuna altra lingua conosciuta nessun opuscolo con quel 
titolo. Non ho mai autorizzato la traduzione`o il raffazzonamento di aleun 
mio scritto, sotlo quel titolo. Nè ho mai pensato o scritto che il Vaticano 
abbia avuto alcuna responsabilità nello scatenare alcuna di quelle tre guerre. 
Nel libro What to do with Italy La Piana ed io scrivemmo che non ¢'è senso 
ad affermare che il Vaticano abbia avuto parte nel causare la guerra attuale, 
questa accusa è una calunnia, assurda, indegna di fede. Lo stesso dovrei 
Fipetere per la guerra etiopica e la guerra di Spagna. Il Papa non possiede 
nè eserciti, né flotte, nè aviazione militare, nè miniere, depositi o fabbriehe 
di materie prime. Non può quindi promuovere nessuna guerra. Può solamente 
approvarle o disapprovarle e farè o non fare causa comune eol vincitore ». 
Fermiamoci qui. Abbiamo sotto gli occhi l'opuscolo dal titolo: Gaetano 
Salvemini, Responsabilità del Vaticano nella guerra, Napoli, Gaetano Macchia- 
roli editore (pp. 20) senza data. Al retro del fronte, si avverte: « Questo artieolo 
è stato pubblicato nel n, 12 v. IV di The Protestant, con il titolo: Pope speaks, 
Bishops plead. Il Protestant è una rivista edita a New York da uno dei gruppi 
più accanitamente ostili alla Chiesa e il Salvemini scriveva il suo. articolo 
cenne occasione dal discorso pronunciato dal Santo Padre il 13 giugno 
943 alla udienza dei 25 mila lavoratori italiani al Cortile del Belvedere. 
— - L'opuscolo, con l'articolo, dunque, c'è. Se Salvemini. non lo conosce, se 
esso è stato tradotto o raffazzonato senza la sua autorizzazione è un affare 
personalissimo che riguarda esclusivamente lui e.l'editore napoletano. 


Altrettanto si dica della faccenda del titolo, per quanto riguarda il muta- 
mento in sè e il diritto di effettuarlo. Quanto al significato del mutamento, 
è evidente che editore napolitano ha voluto dare allo scritto del 8. un 
titolo piu suggestivo di quello americano. Questo titolo (Responsabilità del 
Vaticano nella guerra) traduce o tradisce il pensiero del S.? non possiamo e 
non dobbiamo esaminare, qui, l'articolo del Protestant, Esso, scritto: nel '43, 
è superato dagli avvenimenti. Basti dire che la sua tesi principale è la 


é per fargli piacere. Tutti seppero, allora, é tutti ricordano, apasa fussolini 
ne DON oF Tu nè accordo nè in Atalia almeno, 


wii 


A 


momento; e quel discorso, non potevano piacere nè al capo nè alle code del 
regime. (Si era alla vigilia della caduta del fascismo e della proclamazione 


ohe, nei momenti brutti, era il pit officioso di tutti. . 

La tesi accessoria dello scritto del S. — che costituisce però lo sfondo 
storico e polemico di tutta la trattazione — è la seguente: «Il Vaticano e 
l'alto clero non hanno causato la guerra presente ma hanno fatto causa 
comune con la dittatura fascista assumendo così una parte di responsabilità 
nella politica stessa e nelle sue conseguenze, inclusa la presente guerra >. 
Ognuno vede che una tesi simile allarga a tal punto il concetto di responsa- 
bilità e di complicità che il Vaticano (e chiunque, al mondo ha fatto causa 
comune con il fascismo) può essere ritenuto responsabile non solo di una 
o dit tre guerre, ma di tutte le imprese del regime ventennale, di tutti i 
decreti-legge e ministeriali; # Vaticano responsabile di tutto.. anche della 
persecuzione contro i circoli cattolici, contro l’Azione Cattolica; anche della 
Infatuazione razzistica e della conseguente violazione del Concordato. : 

L'editore partenopeo ha avuto tutti i torti nel dare all'articolo # titolo 
che gli ha dato? 


Comunque, il $. riprende, nello scritto di Controcorrente, la tesi che 1 


Vaticano fece causa comune col fascismo. Non intendiamo confutare le, asser- 
zioni dell'acido polemista. Il Croce, recentemente, disse che nella mente del 
$. cè il caos. E difficile dargli torto. Sono, poi, tante le asserzioni infondate 


ehe noi potremo, appena, pescare le più grosse, quando ci sarà possibile. 


Ci limitiamo, oraya tirar su la premessa che sorregge tutta la voluminosa 
accottiglia dei fatti svisati e delle citazioni parziali. L'atteggiamento della 
Banta Sede di fronte al regime ventennale non -può essere equamente giudi- 
cato se non si tien conto del principio cui il Pontefice sempre si ispird nel 
giudicare uomini e cose: lodare tutto cid che è degno di lode, da chiunque 
-yenga fatto e condannare tutto cid che @ degno di condanna, da chiunque 
venga fatto. E questa lode e questa condanna pronunciate, s'intende bene, 
nell’ambito, del magistero proprio che spetta al Capo della Chiesa. Papa Pio XT 
ha assolto;questo compito altissimo, di lode e di condanna, sempre e con tutti, 
animato da un desiderio di bene, da una volontà di giustizia, da una sincerità 
coraggiosa che gli hanno meritato .nome di intrepido. Come è possibile 
dimenticare ke parole e gh atti eon i quali Pio XI rivendicò i diritti delle 
eoscienze e della Chiesa contro le insidie e le intemperanze del settarismo 
totalitario? Si può forse negare che la voce di Lui fu la sola in Malia — © 
spesso, nel mondo — a eondannare la tirannide ovunque, in Italia come in 
Germania e in Messico.e in Spagna e in Russia? Chi scrisse |’Enciclioa Non 
abbiamo bisogno — mentre il ministro russo Molotow andava a stringere la 
mano a Mussolini e stipulava con lui un patto di amicizia? 

Il vecchio professore neo-americano non può negare la evidenza dei 
documenti. Ma obbietta: «Pio XI criticò ìl fascismo solamente in quanto 
alcuni punti della sua dottrina contrastarono colla dottrina cattolica e criticò 
solamente la dottrina ecclesiastica di Mussolini quando essa non concordd 
eon la dottrina cattolica. Egli non criticò mai la politica interna e interna- 
sionale di Mussolini all’infuori di quei confini >. 

Prendiamo atto. E eoncludiamo. Dunque al prof. 8. non basta che Pio XI 
abbia condannato entro i limiti della dottrina e della morale cattolica. Che 
avrebbe dovuto fare, HW Papa? Avrebbe dovuto puen, anche, nelle questioni 
prettamente politiche, di politica interna ed estera? Avrebbe dovuto, insomma, 
oitrepassare i confini che fl Papato assegna al suo ministero, nei tempi nostri? 

a se lo avesse fatto! Se lo facesse! Se il Papa «si ingerisse > negli affari 
prettamente politici dei singoli paesi; ma che grida sentireste, che ecłamori, 
ohe protestei E tra i... protestanti scorgegeste senza dubbio don Gaetano, con 
i suoi vecchi rancori di seminario, ' 


eento e più ragioni, quella assemblea di convenuti da tutta Italia, in quel § 


„mi sono strettoal « grande cerchio» 


San Giorgio 


(Jmpressioni in prosa e poesia di Puf - Fotografi 


Non sono uno «scaut»; per giunta 


dopo aver ascoltato dall’anzianissimo 


Commissario Argnani. (il popolare - 
« Giulio» del recente Convegno | del- 


FASCD in quali prove ha 


suo- tempo cimentarsi per-. 


chè la sua blusa ed il suo cappello po- 


_tessero:-adornarsi d'intricatissime cor-— 


sare i reparti, e non vi so dire quanto 


stri e distintivi! 


Figuratevi che dalle più complesse 
prove ginnastiche (povero me, se ci 


a 


A sinistra 
3 a... saldatura 
3 autogena fra 
gli anziani (Pa- 
risi) e i giovani 
(Monass) auspi- 
ce lincande- 
scente «Don 
Sergio ». 


A destra: 
Una sosta ar- 
cheologica. Lo 
sfondo del tem- 
pio di Vesta 
non guasta, se 
si pensa al sa- 
cro fuoco ali- 
mentato per 
ventanni dagli 
indomabiłi an- 
ziani. 


- provassi!) dovette passare come niente 
mi sarà impossibile diventarlo, specie 


fosse alla cottura della pasta per un 


mese circa a tutto un campeggio. Sa- 


rebbe bastata — a me — quest’ul- 


.tima prova per avere immediatamen- 
etta. squalifica,.con un abis- 


te la più 


sale punteggio sotto-zero 
Non sono dunque uno ut, ma 


fe eet 


sca 
‘> 


serio. Kagon 


fui lusingato quando un reparto mila- 


nese in perfetta formazione su un rom- 


bante autocarro. mi salutò alla voce lun- 


go le vie di Roma. (Il lettore non mi — 


guardi con troppo rispetto. C’é di mez- 
zon Don Adrea Ghetti, il dinamico e 


calorifero Assistente milanese e mio 
caro amico. Fu lui che sobillé i suoi- 


ragazzi a quel saluto procurandomi di 
colpo non so se l'ammirazione o il com- 
patimento dei passanti). 4 


Potevo non andare a Villa Doria a 
vedere la festa all’aperto di quei me- 


ravigliosi ragazzi? potevo — in coscien- 
za — di fronte allo spettacolo di ela- 
stici quarantenni, cinquantenni... et 
ultra in calzoncini, ricordare che esi- 
stono al mondo quelle trascurabili cosè 
che si chiamano la calvizie, i reumi, 
Pobesità e via dicendo? Comprendete- 
mi: sarebbe stato moralmente impossi- 
bile: ed allora ho applaudito convinto 
(buscandomi delle occhiate feroci per- 


chè gli applausi nell’ASCI sono abo- . 


liti!) alle esercitazioni di pronto soc- 
corso, ho ammirato i lupetti nelle ful- 


minee accensioni dei vari tipi di « fuo- 


chi», mi sono sbalordito di fronte al 
perfetto gioco a palla... umana, ho ten- 
tato di associarmi ai nostalgici cori 


_montañari, hò salutato il tricolore men- 


tre discendeva dal pennone al crepu- 
scolo, mi sono stretto al « grande cer- 


í 
3 all AT 
> 
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chio» quando la prêgħiera de 
ha fuso e voci ed: anime in | 
viva e vibrante. 

Ed ho anche, duyicigein func 
binato questa concion@ im ver 
estemporanei. cehe stay@ita non 
sere. «poesia d’angolay; ma 4 


_perché-. gli. esploratqré. i 
meritano. 


Co! grido falidico che 
stata. E soño cert jche tutti 
eco, gioiosamente. | 
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@hiera della sera - 
una sola 


érin fundo; com- 
mi 


wita non vuol es- 
oe: ma di centre . 


fo). Se. 


idice che è in te- 


che tutti 


li « fuochi »... 


La musa qui riverbero 
‘del fuoco nel bivacco 

sta bene, ci si crogiola, 

lestro non è più fiacco, 


la limatura è inutile, 
non serve lambiceare: 
@ quindi;. a ruota libera, . 
‘dice quel che le pare. 


Vi dice che un magnifico 
raduno come questo. 
dopo l’immane turbine 

_ di guerra e... tutto il resto, 


noi riempie. anima 

di canti e di speranze 

- Vedendo  anziàni: giovani 
| colmare le distanze 


fra i bei capelli a- 
e i crani (Iddio vi salvi) 
già «in forza» nell’innumere 
esercito dei... calvi! 


Gili anziani! Che simpatici! ` 
Io mi diverto tanto | 
nei giochi, in sala, a iia 
a mettermi da un canto 


e misurarne rapido 

H calibro, la... stazza 
quando ricordan l'epoca’ 
~@oro (PARISI... MAZZA...) 


essi che al cielo alzavano 
la immacolata insegna 
sotto la guida vigile _ 
del Conte di CARPEGNA. 


Ricordi forse inutili? a 
Tutt’altro! E’ questo il bello 
MAZZA è qui ancora, elastico, 
come il maggior fratello 


a dire: « Ricordatelo: 

la tradizione è questa...! » 
e i giovani lo seguono 
con rumorosa festa. 


I giovani!... Ah, quei giovani 
dell’epoca attuale, 
che ancora incerti seguono — 
un manuale 


0000000000000000 000000¢ 


carrettini dei libri usati: Joseph Delteil. 
Vent'anni fa, all’epoca di questa sua 
Giovanna d’Arco, ce lo desérissero giovi- 


' nottino carcassonese, mezzo basco e Mezzo 


guascone, sorrisetto da verginella, baffetti- 
ni da donna, punti interrogativi dapper- 
tutto sul volto, audacia umilmente persua- 


` siva di fraticello alla questua. Esattamente 


il contrario dell opera sua. 


Cominciò col ponzare libri di versi nè 
casti nè puri, bensì sudici e sadici: I] cuo- 
re greco, Il cigno androgino. Poi piantò 
la metrica per la prosa. Sul fiume Amore, 
timido romanzetto che non sempre riusci- 

va ad esser truculento, lo rese di moda fra 
i neonati surrealisti. L’aveva scritto ora ag- 
grappandosi alle concezioni liriche di Mac 
Orlan, ora plagiando il Mirbeau del Giar- 
dino dei supplici o abusando della porno- 
grafia, poetica cara ad Apollinaire. Mancava 
la freschezza. Questa parve apparire nel 
mezzo-romanzo Coölèra, accanto a troppe 
pagine inutili, a troppe coprologiette di 


poco conto. Quindi una nuova ubriacatura 


di fantasia: I cinque sensi. 

E fu la volta Giovanna d’Arco che 
Nino Frank, da stroncatore divenuto fervi- 
do araldo di Delteil, tradusse nel '26 pel 
Morreale informandoci che il libro « sca- 
tend terremoti e maremoti, fece inorridire 
i cattolicuzzi timorosi ». Vale la pena di 
riportar intero il panegirico: 

«Dopo le malignità arzille del signor d 
Voltaire e la banalità spiritu ale, del, caro 
Schiller, Soni le chiose occhial Fran- 
ce e Vincerta dialettica di Shaw, ma spe- 
cialmente dopo Vaffresco di un gran poe- 
ta, di Ch. Péguy, nel Mistero della carità 
di Giovanna d’Arco, era difficile trovar 


“eose nuove da dire intorno alla Pulzetla. 


Delteil ha saputo: costruire tutto un libro: — 
un libro unilaterale, nudo: un libro qua 
la lento, spesso voluto: è il più- splendi- 


_ do omaggio che sia stato offerto alla ver- | 


gine dal gran cuore. 

« Ma Giovanna, di carne e di sangue con 
tutto il cielo dell’Orleanese negli occhi — 
in questo libro ruvido e scritto en vrac, 


per usare Vespressione preferita da Delteil 


— appare più santa di quanto sia su le 
immagini di chiesa ». 


Dopo di che non ci restava che legger 
la fascetta recingente il volume e pianger 
di tenerezza: «Con. questo libro di misti- - 
cismo e di poesia, ma seritto en vrac, il 
Delteil s'è intanto beccato il Premio Foe- 
mina-Vie heureuse (4925) ». 

Per conto nostro avrebbe potuto bec- 


carseli tutti, i premi di Francia: meno, ` 


s’intende, quelli di virtù. Il romanzo — che 
D. chiama « libro d'amore » e dedica « alle 
anime semplici, ai cuori pazzi, ai bambini, 
alle vergini, agli angioli» — è un noio- 
setto e poco interessante centone di vecchie 


‘mostrano 


. trovò la sua trincea, 


che PASCI ha avuto e avrà 
Ja ‘saldatura autogena - 


~~ 


. temendo di seordarselo | 


come si fa un saluto 


ma che pian piano acquistano 
il tono, il timbro, il Autoe 


son la riserva aurea 

che fruttera... quattrini? 
ma no, che non ei servonol | 
Pei nuovi suoi destini 


Italia alle 
domanda saldi muscoli `. 


ed añimi gentili. 


Gli anziani | 
. .che questa strada è buona, 
essi che la percorsero 
pagando di persona 
fino a quel di tristissimo | 
. che, ligi.ad un dovere, 
. di disciplina, sciolsero 


le cento e cento schiere ; 


é in lagrime d 
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le famme per riaccenderie 
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. ormai con figli a carico 


(e mica ragazzini) 
da Cuneo o da Napoli, 


da Bari o da Milano 


puntando in senso unico 
diretti al VATICANO, 


ai « piedi teneri» 


con: fulgida certezza 
_ esempio. inconfutabile 


di: eterna giovinezza, 


rimangono tangibile 
simbolo d’una_idea 
che in cuore, inespugnabile, 


e chiaramente -affermano 


e di vassallate a 
-H giovinottine sirrealista Sera masche- 


rato da agiografo, rimanendo naturalmente 
qual era. Le pitture del Bollandista nuovo- 
stile. facevano onore al suo breve stato di 
servizio antecedente. Certo, le vite di santi 
scritte en vrac costituivane Vultimissima 
novita, di moda e marca gallica, della sta- 
gione. 

Da noi, nè Momò Batacchi nè Vabate 
Casti ai loro tempi avrebbero: pensato di 
comporre quella, putacaso, di» 8. Teresa, 
nè ad Olindo Guerrint ai tempi: 


S. Margherita: nessun 


Caso, avrebbe premesso sua 
Uwaltra vecchia -conoscenza finita sut 


quella dedica. 

Di letterati, diciamo così, ridanciani che 
-in Italia tentassero questo campo ne cono- 
sciamo uno solo: lo sfortunato ex canonico 


regolare Ferrante Pallavicino, it quale tra — 


un Sansone e una Bersabee, tra una poco 
pulita Retorica. e un Corriero svaligiato, 
stampò nel 1636 la Vita di S. Giovanni mar- 
tire duca d'Alessandria. E non se la cavò 
tanto male.. ` 


Ma in D, dove sta di casa il misticismo? 
Forse nell’Inno al latte, «latteo, lattico, 
sferi¢o. e. tetraforme, lungo, largo. e laki- 
ste, lapidario, e lapislazuli, ombelico della 
materia e cuore del corpo»? E la poesia? 
Forse nelle « liscie emanazioni del letame », 
nel «divine odore di letame, giota dei gas 
e degli-aicali, sano letame, sano dei sani », 
nella:« germinazione del pensiero che s uni- 
sce adi grassi rumori della digestione », ne- 
gli «esiti delle -vesciche », nei « retropro- 
dotti dello. stomaco »? 

E questa Giovanna fresca contadina man- 
giona la quale fa giochi di parole, bestem- 
mia come un lanzicheneceo, ecc. ecc., do- 
vrebbe apparirci qui « più santa di quanto 
sia su le immagini di chiésa»? E sareb- 
bero .cattolicamente ortodossi questi assio- 

mi: «Luomo non è unidentita indipen- 
dente ma una particella del’ Universo. 
Unirsi alla natura e alla divinità è accre- 
scere il senso dell’uomo fino ai limiti del- 
Vassoluto. Fondersi-e incorporarsi nell’ Uni- 
verso significa diventar se stesso VUni- 
verso. Si fondeva (Giovanna) nella ricca 
Materia e nel Movimento universale, cel- 
lula di Vita nélla grande Vita, molecola 
feconda del Mondo »? 


Quel povero don Ferrante di cui sopra, 
almeno, confessava al lettore: «lo scrivo 
questo libro per comandamento altrui non 
per devotione propria... A ben scrivere la 
vita dun santo, o la santita. ovvero un 
elevato intelletto- necessario stimo,. Come 
ben posso io d’un di questi gli affetti de- 
scrivere ‘se la santità non conosce che nel 


nome? Come potrò effigiar quel’immagine 


se non ne ho in me stesso Videa? Come 
Videa formar potrd di cosa alla quale ester- 


no esemplar non vale interno non può che 


il mio stesso servire; e questo è quello che 
manca? Come le dolcezze loro spiritual 
da Dio si sovente comunicate rappresentar 
posso se né la qualita né la pomighansa 
unqua dall esperienza appresi? >. 


Conclusione: Vaurea sentenza Tractent 
fabrilia fabri (tradotta nella Penisola in 
cento modi, da Offellee, fa el to mestee a 
Ognuno larte sua e il lupo alle ponesi 
Ma intanto il buon Josevh, « assetato di 
clamori e di scandali », dopo la sua @io- 
vanna s’accinse a scrivere una Vita di San 


Francesco d'Assisi. Si sarà beccato qual- 


ch’altro 
TINTINILLO 


~~ tebbe..saliato. in capo- di fonk di 


Bacilli 


— Mi domandi dunque, caro iuni, 


perchè ho parlato talvoita di paraco- 


munisti? Perchè ci sono partiti, gruppi, 


movimenti, uomini che fiantheggiano 


il comunismo pur non essendo affatto - 


comunisti. - Permettono al comunismo 
di insinuarsi e di diffondersi là dove 
da solo non potrebbe mai arrivare, per- 
chè susciterebbe repulsioni e ostilità 


insormontabili. I paracomunisti sono - 


quelli che con le moine, con le strette 


di mano, con gli articoli dei professori, 


con i bei discorsi ecc. ecc. aprono la 
strada al comunismo. Comunque tu 
prendi la parola, o ci vedi il prefisso 
greco parà o ci vedi il verbo latino 
parare (nel senso di riparo) essa ti 
rende immagine e, se vuoi, ti offre 
un... paradigma ricchissimo di sostan- 
tivi che esprimono, in vario modo, lo 
stesso concetto: paracadute, paracalci, 
paracqua, parafalde, parafango, para- 
freniere, paraninfo e via così. I pa- 
racomunisti, insomma, sono i più pre- 


| ztosi ausiliari della politica che viene 


dalV’Oriente. Consapevoli o no. 

.— Mt faccia un esempio! 

— Il partito d’azione. E’ quello, io 
credo, che risponde piu fedelmente alla 


. definizione. 


— Ma non ci sono, prima, i socia- 
listi? . 

— Piano! Andremmo incontro ad una 
questione grossa, quella dei rapporti 


tra socialismo e comunismo. Non pos- 


‘siamo affrontarla, adesso. Possiamo 
appena avvertire che socialismo e co- 
munismo sono fratelli, perchè, come 
spesso ci ha detto Pietro N enni, han- 
no un padre comune, che si chiama 
Marx. Se poi spesso litigano tra di 
loro è uwaltra questione. Sono liti in 
famiglia. Gli azionisti... 

— Strano, questo vocabolo bancario! 
Che siano. nati in una banca? 

~- Ma che diavolo dici! Essi si rijan- 
‘no a Mazzini, nientemeno... 

_— Come! Sé Mazzini fu nemico ` acer- 


rimo del comunismo e se piu volte ri- 


dusse in malo modo Marx e ü 
lismo- dialettico... 


— Tanto è. Intendiamoci bene. Gh 


azionisti non si dichiarano marxisti. 
Ecco perchè si differenziano sostanzial- 
mente dai socialisti e preferiscono, al- 
meno nelle grandi occasioni, profes- 
sarsi mazziniani... 


— Ma se hanno adottato la bandie- 
ra rossa. Lei sa bene, dottore, che 
quando Mazzini vedeva la bandiera 
rossa non ci vedeva più... 

— Lo so; ma non è colpa mia se 


gli azionisti mettono insieme Mazzini e 


la bandiera rossa. Essi si dichiarano 
democratici e nello stésso tempo so- 
cialisti, pur "ifupoendo dal dirsi mar- 
xisti... 


— Ma allora perchè non si- chiamano 
demosocialisti o socialdemocratici? Non 
sarebbe più chiaro chiamarsi così? E 
preferire la parola «azione», coi suoi 
derivati... bancari, non significa forse 
adottare un appellativo generico ed 
equivoco (filosoficamente) che potrebbe 
adattarsi a tutti i partiti? 

— Tutti questi, caro mio, sono affari 
loro. Noi dobbiamo guardare non solo 
alle parole ma ai fatti, cominciando col 


rilevare il loro atteggiamento im tema 


di Religione e di Chiesa... 
— E allora, è chiaro. Gli azionisti 
sono, oggi, tra gli anticlericati, quelli 


che hanno scoperto più audacemente 
le loro batterie. Più e meglio degli stes- 


si socialisti... 


— Vorresti togliere a Nenni il pri- 
mato? La faccenda della « Messa di 
Stato», i discorsi di Frascati e di 
Faenza non lasciano dubbio. 


— Vorrei dire che Vanticlericalismo 
degli azionisti è più meditato, più ri- 
flesso, più cupo. Basta leggere i loro 
giornali. F loro maggiore organo, a 
Roma, è quello che recentemente rife- 
rendo, da una agenzia internazionale, 
un discorso del ministro Attlee, nel 
quale il capo laburista auspicava ùl rin- 
novamento della società a mezzo. dei 
principii cristiani, sopprimeva queste 
due parolette, stravolgendo così U sen- 
so del discorso... 


— PE’ il tipico ‘anticlericalismo masso- 
nico. Si parla poco di massoneria. Mob- 
ti giovani non l'hanno mai... vista. Ma 
c’é. Non ha, essa, le proporzioni e le 
movenze che aveva trenta e quaranta 
anni fa, quando aveva nelle sue mani 
il governo di una grande nazione, ba 


della detta 
azionisti, con Tristano, vogliono wna. 
democrazia che sia fine e non moma 


Francia. Ma c’é ancora benchè ridotta. 

— Alle elezioni francesi :ı radicali 
sono stati battuti ed essi, mi pare, rac- 
coglievano la maggioranza dei masso- 
ni. Non le pare un indice importante? 


— Importantissimo. Anche perchè 
tra gli azionisti italiani di oggi tro- 
viamo non pochi che ieri erano appun- 
to del partito radicale, un partito es- 
senzialmente massonico. Nessuna me- 
raviglia, dunque, se tra gli azionisti si 
trovassero molti massoni. Da un cal-. 
cotd' ‘aprossimativo fatto da esperti in 
materia si dice che alla Consulta i con- 
sultori massoni siano duecento, circa... 

— Bella cifra! 


— E questi duecento, si dice, appar- | 
terrebbero ad una sola obbedienza mas- — 


sonica, quella che si diceva di Pa- 
lazzo Giustiniani... 


Be più anticlericale. 


del tutto congetturali. Prendiamo Var- 
ticolo di un giovane azionista, Tristano 
Codignola, il quale polemizza appunto 
con uno dei capi del comunismo ita- - 
liano, in tema di democrazia. Egli os- 
serva che i comunisti, in Italia, vedono 
nella democrazia solamente un mezzo 
per arrivare alla dittatura comunista. 


Un mezzo e un mezzo qualunque. Quin- . 
di, non vanno tanto per il sottile née 


coi programmi nè con le alleanze. Ai ` 


comunisti, in Italia, basta mettersi d'ae- — 


cordo con chiunque voglia ntetter su 
una costituente qualunque, che possa | 
dare una repubblica qualunque, uno. 
stato qualunque, a condizione che tale 
stato consenta la « progressiva » mstau- 


razione del comunismo. « Per. noi, dice.. 


Tristano, la democrazia è un fine, pei 
comunisti è un mezzo, cioè un com 


promesso fra la realtà su cui operano ` : 


e quella che vogliono in definitiva rea- . 
lizzare » A mezzo della democrazia, 4 
comunisti vogliono 


proletariato; in altre parole, sparizione | 
democrazia»: E invece? 


«una democrazia che sia sostanziata & 
una realtà rivoluzionaria complessa ». 
— A me parrebbe che se le cose 


stanno cosi, gi azionisti dovrebbero 
stare contro i comunisti... 


— Parrebbe anche a me. Ma Trieta-. 
no conclude diversamente: « Da quan- 
to precede — egłi scrive — risulta 
chiaro, mi pare, che verso la demo-. 
crazia, comunque concepita, i nostri dwe 


partiti avanzano ugualmente. Dopo, le 
strade potranno divergere, ma frattan- . 


to la strada è comune... ». Ecco dimo-. 
strato il paracomunismo degli azioni-. 


sti: partito essenzialmente borghese, di . 


professori lugubri, di grossi commer- 
cianti, di banchieri prudentissimi, esso 
procede con la. sua democrazia « eo- 
munque concepita », aprendo la strada 
alla dittatura del proletariato... 

— E Vanticlericalismo? 

— Ecco. Tristano mette lVanticlerica- 
lismo tra i fattori fondamentali di queb- 


‘la realtà rivoluzionaria complessa che 


« sostanzia » la sua democrazia; e par 
che. si dolga amaramente che i comw- 
nisti sorvolino su questi punti basila- 
ri « per esigenze tattiche o ideologiche 
più o meno manifestate o giustificate ». 
Possibile — par che dica, Tristano — 
possibile che i comunisti cambino sem- 
pre discorso quando si accenni a par- 
lare di anticlericalismo? Possibile che 
si ‘scérdino, sempre, che «la Religione 
è Voppio dei popoli»? Tristano, alme- 
no, ci dice chiaramente che gli azio- 
Risti vogliono «la recisione dei vin- 
coli eche legano Stato e Chiesa e ne 
fanno vicendevoli sehiavi», vogliono 
« la liberazione del paese dal RR 


- gio confessionale ». 


— E le pare molto chiaro? 

— Le formule, veramente, non brib- 
lano per chiarezza. Ma in lingua po- 
vera- vorrebbero dire che bisogna libe- 
rare VItalia dalla Chiesa e dai cat» 
-tolici... 

— Per darla at russi? 

— Non ancora! Per darla agh avto» 
nisti. Cioè a quelli che vogliono ba. de» 
mocrazia e vanno insieme con quel 
che mirano alla sparizione della demor 
crazia; a quelli che vogliono la Wherta 
e vanno a braccetto con quelli che cer- 
cano la dittatura, 


(x 


Dobbiamo 
dunque. aprire bene gli occhi. Lasciamo . 
andare le cifre dei consultori, che sono _ 


«lotta di classe, 
sparizione delle classi, dittatura ded 
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missione della scuola 


@ontinuazione della prima pagina) 


vera i celebre vescovo di Orléans, 
Dupanloup — sono stati i più dolci, 
ma anche i più laboriosi della mia 
vita, e se i miei capelli sono divenuti 
bianchi innanzi tempo, è stato al ser- 
vizio delľinfanzia» (De éducation, 
| 
Ed invero dura è spesso la vita dt 
chi la consuina nelle lunghe giornate 
presso i fanciulli: alla sventatezza, 
alla incosianza, alla leggerezza loro, at 
difetti innali propri di ciascuno, ven- 
gono talvolta ad aggiungersi miserie 
di ogni sorta, quando non sono quelle 
tristi tare che tolgono al fanciullo, con 
la freschezza della sùa innocenza so- 
prannaturale, incanto naturale della 
sua età. Non pochi hanno già tutto 
veduto, tutto udito, forse anche’ tutto 
subito, tutto fatto; altri sono cresciuti 
senza aver inteso quasi mai parla- 
re di Dio, della Vergine Santissima, 
degli angeli, dei santi, della loro ani- 
ma e del loro eterno destino, e non 
ascoltano che con una svogliata indif- 
ferenza ciò che si tenta di dir loro 
sulle verità della fede. | 
Non vogliamo però dipingere a co- 
lori troppo oscuri il Nostro quadro. 
Molti, moltissimi, grazie a Dio, sono i 
fanciulli nati e cresciuti o ulmeno 
rieducati in un'aura veramente cri- 
stiana; ma anche i migliori, anche 
quelli dotati di qualità eccezionali, 
quale cosianie esercizio di pazienza 
impongono non soltanto coi loro pic- 
coli difetti, ma anche con le loro pue- 
rilità, con le loro continue domande, 
coi loro litigi, con la loro vivacità. coi 
loro schiamazzi! Ciò nonostante, il 
buon educatore deve proseguire Uo- 
pera sua con fervore e al tempo stesso 
con calma, evitando qualsiasi mani- 
festazione di stanchezza o dinsoffe- 
renza, che potrebbe in un istante com- 
promettere i risultati penosamente 


- ottenuti durunte settimane e mesi di 
-= Yatica, disiruggere od offuscare la fidu- . 


cia del fanciullo. E infine, quand'anche 
tutto sia andato per la meglio, dopo 
aver speso tante cure per la prima 
formazione ci quei piccoli; al momen- 
to iñ cui comincia a spuntare la gem- 
ma che farebbe sperare il fiore, il 
frutto, ecco che bisogna passarli ad 
altre mani per ricominciare allo stesso 
modo con nuovi allievi. 

Ma loperu dell educatore non è sol- 
tanto dura. è altresì difficile. Essa 
richiede, anche presso i piccoli. spe- 
eiali cognizioni, esperienza, abilita 


pedagogica. Essa esige studio. eser- 


cizio pratico, ausilio e appoggio re- 
ciproco, una. laboriosa formazione e 
# pieno dominio di se stessi. La vostra 
Associazione certamente vi uiuta a 
procurarvi questi vantaggi, ma oltre 
a ciò essa si studia d'ispirarvi un più 


elevato sentimento, convinta comè 


della insufficienza di tutti i mezzi del- 
ordine puramente naturale per farvi 
trionfare di ogni ostacolo. Una tale 
convinzione è ben fondata. 


| tre principali motivi 
per ia vocazione di maestro 


Come si spiega infatti che, nono- 
stante le tribolazioni e le spine inerenti 
alla vosira professione, nonostante la 
preparazione che essa richiede e le 


difficoltà che essa importa, tanti can- 


didati aspirano ad abbracciarla? Tre 
sono i principali motivi, da cui pos- 
sono essere Mossi: la inclinazione, lin- 
teresse, ideale. 

La passione per l'insegnamento nel 
liceo, nella università, anche nel gin- 
nasio, si comprende agevolmente. Il 
professore sperimenta un’intima gioia 
fel veder svegliarsi sotto il suo influs- 
$0 giovani intelligenze e giovani cuo- 
ri, nell’infondere loro il suo pensiero, 
le sue convinzioni, i suoi affetti, nel- 
lindirizzare la gioventù verso una 


carriera alta o modesta, ma sempre 
onorevole e utile alla società. Questo 
nobile godimento compensa largamen- 
te le molestie, te fatiche, i disinganni 
che non potranno mancargli. Ma ìi 
piccoli fanciulli! A distanza, prima di 
averne fatto l’esperienza personale, è 
facile di provare una inclinazione, 
quasi paterna o materna, a occuparsi 
di loro. Ma se qualche altro principio, 
se qualche altro movente interiore non 
la sostiene, essa cede frequentemente 
il posto al disgusto. Eppure, si dirà, 
molti son coloro — e voi siete del nu- 
mero —, nei quali quella inclinazio- 
ne potente persevera, cresce anzi a 
misura che si prolunga l'esperienza 
e si moltiplicano le pene e i sacrifici. 
Certamente; ma è. perchè allora essa 
agisce non più sola, a guisa di un 
impulso, per così dire, istintivo, bensì 
è mantenuta e avvivata da uno degli 
altri due motivi, l'interesse o l'ideale. 

L'interesse, linteresse materiale; 
non affrettiamoci a deprezzarlo e a 
biasimarlo. Il. maestro è un uomo; 
egli deve vivere, e perciò, ha da rice- 
vere per il suo lavoro una giusta ed 
onorata ricompensa, che gli permetta 
di provvedere al sostentamento suo e 
della famiglia; ma essa non rappre- 
senta per lui che un corrispettivo; egli 
non insegna per interesse, ma per 
amore. L'ideale è la forza che lo. con- 
duce e lo guida. Ben più: di fronte alla 
necessità di vivere, un giovane (od 


una giovane) pensa a trovare i mezzi, 


occorrenti per assicurare il suo avve- 
nire e soccorrere i suoi genitori; tra 
i diversi stati di vita elegge quello di 
cui ha meglio compreso la nobiltà e 
la utilità; anche se il bisogno del pane 
quotidiano ha dominato sul principio 


L'ideale 
del maestro cattolico 


La sua perfetta. tormazione 


Ideale splendido, amore attinto alla 
inesauribile sorgente del Cuore divi- 
no, ecco ciò che vi ispira, ciò che dà 
alla austerità dell’opera vostra una 
dolcezza ineffabile. 

Il fanciullo è l'avvenire: avvenire 
minaccioso. o pieno di promesse. 
Quando egli va spensierato per la via, 
portando in sè, senza saperlo, i germi 
di tutte le virtù e di tutti i vizi, molti 
dei passanti si domandano: «Quis, 
putas, puer iste erit? » (Luc. 1, 66): 
Chi sarà mai quel fanciullo? Anche 


voi vi siete posti ansiosamente la stes- 


sa domanda: Quale sarà il suo avve- 
nire, per se stesso, per la società, per 
la Chiesa? La questione è divenuta 
tormentosa, e quel fanciullo, quei fan- 
ciulli, tutti i fanciulli, voi li avete 
chiusi nel vostro cuore; voi avete prê- 
so la ferma risoluzione, avete promes- 
so a Dio di farne gli artefici della re* 
staurazione sociale in Cristo. Se non 
che un senso, non già di scoraggia- 
mento, ma quasi di spavento vi ha 
subitamente invaso l'animo; il vostro 
numero, grazie a Dio ben grande, vi 
appariva tuttavia non proporzionato 
alla immensità dell'impresa; ma poi 
avete riflettuto che, unendovi, la effi- 
cienza di ciascuno ne sarebbe rimasta 
decuplicata. E l'applicazione del notis- 
simo adagio, che i dirigenti della vo- 
stra Associazione mostrano di aver 
così ben compreso: L'unione fa la for- 
za. L’unione, cioè, fa innanzi tuito la 
forza morale, e se non facesse che que- 
sta, sarebbe già tanto! Basta infatti 
figurarsi la condizione di un maestro, 
di una maestra, sperduti nel loro iso- 
lamento, senza incontrare, nelle per- 
sone in mezzo a cui vivono, alcun 


i! suo pensiero, tutiavia un sentimento «sostegno, alcuna comprensione, tal- 


superiore ha dettato la sua scelta, e 
questa lo rende meritevole di rispetto 
e di stima. Colui invece che non ve- 
desse nell insegnamento se non un 


mestiere che abbandonerebbe volen- 
tieri il giorno. in cui se- ne presentasse--stra~ Associazione: procure 


un altro più lucrativo, non sarebbe 
che un povero mercenario, il quale 
lavora senza amore e senza gioia, 
pressa poco come un forzato che tra- 
scina la sua catena con la mente sem- 
pre fissa nell’idea della evasione. 


L'ideale vero movente per la 


carriera dell’ insegnamento 


E’ dunque chiaro che il vero mo- 
vente per la carriera dell’insegnumen- 
to elementare non può essere che un 


forte ideale. Esso soltanto può far 


giungere ad acquistare e praticare 
un'arte che, secondo la nota sentenza 


di S. Giovanni Crisostomo, supera in 


eccellenza quulsiasi altra. (In Matth. 
Homil, 59 n. 7 - Migne PG t. 58 col. 
584). Questo ideale ispira ed anima 
tutti 1 maestri e le maestre, che eser- 
citano il loro ufficio con ardore e con 
frutto.- | 

Noi parliamo d'ideale, ed eccoci 
al tragico bivio. Quale ideale? Vi sono 
alcuni uomini e alcune donne, che 
profanano i loro doni, la loro intelli- 
genza, il loro istinto paterno e mater- 
no, al servizio dellempieta, dell’ odio 
religioso, civile e sociale. Ma se essi 
consacrano a cosi riprovevole impre- 
sa gli anni della loro giovinezza e 
della loro maturità, se assumono a tal 
fine gli obblighi dell’insegnamento, 
sacrificando il loro riposo, i loro inte- 
ressi e la loro coscienza; altri uomini 
invece ed alire donne, infiammati dal- 
ideale più santo, bramosi di confor- 
mare l'opera loro ai principî del Van- 


gelo, sentono la irresistibile voca- 


zione di preservare quei fanciulli dal 
male per darli a Dio, di sopportare 
fatiche e disagi per farne dei buoni 
servitori di Cristo, della Chiesa, della 
umana società. Tale è il vostro ideale, 
tale l'amore che ha conquistato il vo- 
stro cuore e al quale avete votato la 
vostra vita! 


volta quasi nessuna simpatia, per 


apprezzare quanto sia giovevole que- 


sta unione di mutuo aiuto. Ma Not 
orremmo qui mettere in evidenza 
soprattutto le scopo specifico della vo- 
muovere la perfetta formazione del 
maestro, fornirgli i mezzi per adem- 
pire nel miglior modo possibile la sua 
faticosa, ma grande e nobile missione. 
Essenziale in questa formazione è 


non tanto il complesso, più o meno 


abbondante, di cognizioni, di proce- 
dimenti, d'industrie ingegnose, quanto 
lo spirito. Chiunque vuol far trionfa- 
re una causa, buona o cattiva, vitale 
o futile, è ben consapevole della ne- 
cessità d’infondere questo spirito in 
tutti i suoi seguaci. Il progresso della 
vostra formazione personale, intima, 
ma il più possibile completa e armo- 
niosa; ecco dunque il primo scopo 
della vostra Associazione. ~ 


Ideale soprannaturale 


Inoltre, poichè la educazione non può 
essere veramente sana e feconda, se si 
restringe e si chiude nel campo della 
semplice onestà naturale, il vostro 
ideale deve essere, ed è in realtà, 
soprannaturale. Da ciò consegue che, 
come la vostra vita privata, così la 
vostra attività professionale deve es- 
sere soprannaturale in tutta- la sua 
pienezza, per poter riversarla nelle 
anime che vi sono affidate. Squisita 
bellezza del maestro, della maestra, 
che, fin dal mattino, si sono empiti 
di Dio con la preghiera, con la medi- 
tazione delle cose divine, si sono nu- 
triti delle carni dell’Agnello immaco- 


lato, e così, ardenti, raggianti, se ne 


vanno a prendere in mano quelle in- 


telligenze e quei cuori di piccoli bat-- 


tezzali, ai quali comunicano paterna- 
mente, maternamente, le loro spirituali 
ricchezze! A ciò tendono mirabilmente 
i vostri Esercizi chiusi di ogni anno, 
i vostri ritiri bimestrali, la Santa Mes- 
sa comune di ogni mese. 


Il valore professionale 


Ma, come abbiamo accennato. la 
vostra formazione deve essere com- 


pleta, e perciò è opportuno, o piutto- 
sto è indispensabile, che il vostro valo- 
re professionale, pedagogico, appunto 


perchè voi volete tendere alla perfezio- 


ne anche nell’ordine soprannaturale, 
sia eminente e sovreminente, e che nel 
non mai interrotto cammino delle idee 
e delle istituziorti, voi siate sempre, 


come suol dirsi, «à la page ». L’Asso- 


ciazione provvede a tal bisogno cot 
vostri corsi di cultura religiosa, socia- 
le, tecnica, con la preparazione dei 
giovani maestri ai concorsi, con le 
vostre adunanze mensili,-con la vostra 
rivista e le vostre biblioteche. Essa 
estende le sue sollecitudini ai proble- 
mi che riguardano la scuola materna, 
il «dopo-scuola », gli allievi delľisti- 
tuto magistrale. 


La legislazione scolastica 
E non è tutto. Voi dovete esigere 


il vostro posto al sole @ i mezzi per 


mantenerlo; dovete difendere, sostene- 


re, rivendicare i vostri diritti di mae- 
-stri cattolici e la possibilità di adem- 
pirne gli obblighi. Individualmente, 


singolarmente, voi non potreste, è 
troppo chiaro, conseguire questt sco- 


pi; perciò agite, uriti, mediante la 


vostra Associazione. Essa si propone, 
particolarmente in questo tempo di 
universale riordinamento, di svolgere 


un'azione individuale e sociale per 


una legislazione scolastica che rispetti i 


postulati della dottrina cattolica; azio- 


ne tanto più legittima in Italia, ove 
questa importante materia si trova 
regolata in un solenne Patto concor- 


datario fra la S. Sede e lo Stato ita- 


liano. 


ll sindacato `“ 


Finalmente voi vi prendete pensiero 


di assicurare ai maestri e alle maestre 


una condizione di vita conforme ai 
loro bisogni e alla dignità della loro 


funzione. Nor abbiamo già più di una 
volta parlato del Sindacato unico, a- 
cui aderirono in Italia anche i catto- 
lici, e dei presupposti necessari per 
la loro appartenenza a quella istitu- 


zione. Dal momento, dunque, che an- 


che voi siete entrati a farne rte, J 


sportare passivamente dalla corren- 


te che, ai giorni nostri, conglo- 
mera ogni attività professionale e so- 
ciale. Sarà perciò vostro dovere di 
acquistare quella speciale competenza 
che vi permetterà nel Sindacato di 
dire la vostra giusta parola in tutte 
le questioni che vi si trattano, di far 
valere il vostro influsso per la difesa 
dei principî religiosi e morali profes- 
sati dalla Chiesa, di collaborare in 
perfetta lealtà coi vostri colleghi in 
tutto ciò che è buono o almeno non il- 
lecito, e sugli altri punti d’incammi- 
narli verso una comprensione più cri- 
stana non meno dell'opera d’insegna- 
mento e di educazione che degli inte- 


 ressi comuni della vostra classe. 


Pieni di fiducia nei risultati del vo- 
stro Convegno e in tutta la vostra ope- 
rosità per la sana formazione della gio- 
ventù, Noi supplichiamo il divino 
Pastore delle anime di guidarvi nel 
vostro ministero, di confortarvi nelle 
vostre fatiche; di consolarvi nelle 
vostre pene, mentre con tutta la tenera 


sollecitudine del Nostro cuore paterno 


impartiamo a voi, a tutti gl insegnanti 
elementari e~di scuola materna. ai di- 
rettori didattici, agli ispettori, di scuo- 
la pubblica e privata, religiosi e laici, 
a tutti 1 fanciulli oggetto delle vostre 
cure, a tutie le persone ‘he vi sono 
care, la Nostra Apostolica Benedizione. 


LBANSEGNE 


LA CIVILTA’ CATTOLIGA - Quaderno 2289 - 

3 novembre 4945. 

Sommario: Allocuzione del Santo Padre sui 
doveri della donna - Cattolicofobia e società an- 
ticattoliche - Reazione del huon senso amerieano 
(C. Crivelli S. J.) - Religione e filosofia in F. Ore- 
stano (F. Selvaggi S. J.) - I virus filtrabili (G, 
Bosio §. J.) - Il Celio nell'antichità (A. Ferrua 
8. J.) - Feluche e toghe in conflitto (F. R. 8. I.) - 
Bibliografa - Cronaca contemporanea. — Un 
quaderno Lire 30. 
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Eo - Le rovine della Romagna addolo- 
KS rano particolarmente gli Italiani 
: per il cumulo di poesia e di storia 
composto dal tempo in questa pro- 
* ~~ vincia che fu l’antica Gallia Cispa- 
a dana; dove Cesare, passato il Ru- 
t > bicone, iniziò quell’Impero che an- 
S che qui finì. E dove poi si svolsero 
~ Je gesta dell’Esarcato e delle Si- 
gnorie, e sempre fiorirono (tra le 
ambizioni dinastiche e le faziosità 

di classe), la religione, la cultura, 
S Parte suscitatevi dal lungo dominio 
:-  Pontificio. Peccato però che tutto il 
~ bello naturale e monumentale avu- 
to da questo spazio sia pericolosa- 
mente soggetto allo sterminio della 
guerra! Perchè. questo nodo d’unio- 
ne tra l’Italia peninsulare e la Val- 
le del Po forma un centro strategi- 
co d'importanza militare decisiva 
ar nello sviluppo della civiltà. Il flá- 
gello dell’ultimo conflitto segna, tra 
: le macerie, innumerevoli Chiese; 
antichi prami; mura merlate 


strutti. 
Passando a considerare i centri 
maggiori emergono sulla via Emilia 
Y i danni ingenti di Rimini. Gli ar- 
> ——  Chitetti, che ne fanno il nuovo pia- 
no regolatore, interessandosi sia al- 


le opere della ricostruzione che ai 


M futuri ampliamenti edilizi, proget- 
-tano di migliorare le visuali della 
trecentesca colpita Chiesa di San- 
t'Agostino e del Palazzo del Pode- 
Ri Stà; ed a questo scopo sarà finita 
X di demolire la Chiesa medievale di 
S. Nicolò al Porto, i cui resti mae- 
stosi verranno conglobati in un 
nuovo edificio sacro, necessario alla 
zona del Porto. Invece immutato 
rimarrà l'aspetto pittoresco del 
Ponte di Tiberio e del Tempio Ma- 
 Jatestiano. La questione del restau- 

Di ro di quest’ultimo è ardua e delica- 
tissima: ed anzi esso costituisce uno 
dei più gravi disastri artistici. Per- 
chè dissestata, forse irreparabilmen- 
te, è Parchitettura sovrapposta dal- 
l'Alberti al tempio dugentesco: nè 
meno gravi sono i danni inferti al- 
-lẹ decorazioni interne di Agostino 
di Duccio; cosi espressive per la 
cultura rinascimentale-umanistica 
del tempo. Un’idea della rovina può 
desumersi dalla limitata visione fo- 
tografica. I lavori di pronto soccor- 
so furono fatti dal maggiore New- 
ton e fu anche drizzato uno spero- 
ne in muratura al pericolante Arco 
d’Augusto. Altre importanti semidi- 
struzioni si notano in S. Antonio; 
in S. Giovanni Battista; in S. Giu- 
liano antica Abazia benedettina del 
IX secolo, fastosa di tele e politti- 
ci; in S. Onofrio; nel vetustissimo 
Oratorio della Crocina e nel cin- 
quecentesco Santuario di S. Maria 
delle Grazie, squassato più volte 
dall’artiglieria e dalle bombe, ilecui 
convento è un cumulo di macerie. 
Proseguendo sulla via Emilia ec- 
co i crolli di Forlì. Distrutta è la 


e del Governo, letteralmente scom- 
parsa la monumentale chiesa di 
S. Biagio; caduto è il campanile 
della Cattedrale, mentre squassato 
ne è l’edificio. nell’abside romanica, 


bili che immobil, danneggiati o 


torre medievale del Palazzo Civico 


nell’organo della 


Cappella della 


Madonna del Fuoco; e distrutta vi 
è la Madonna del Voto del Cigna- 


| MONUMENTI D'ITALIA B LA RECENTE GUERRA 


ni nonchè danneggiati altri prezio- 
si. Già si lavora al restauro. 
Faenza percossa dalla furia bel- 
lica, per quasi tre quarti delle sue 
costruzioni, è distrutta. Sono pe- 
riti, irreparabilmente, lesagonale 


campanile del sec. VIII entro il 


quale, è tradizione, si era costrui- 
to una cella S. Pier Damiano e vi 
mori la sera del 23 febbraio 1067; 
il campanile e la chiesa della Com- 
menda, antico Ospizio dei Cava- 
lieri di Malta .(sec. XV-XVI); la 


seicentesca torre della piazza con 


la bella Madonna (sec. XV) in pie- 
tra arenaria; la ricca biblioteca 


- comunale, la pinacoteca e il Museo 
internazionale delle Ceramiche coi 
_ suoi preziosi cimeli d’arte e raris- 


simi capi d’opera; distrutta in par- 
te la superba sede dei Manfredi 


ora palazzo Comunale (sec. XIV- 


XV); ingoiato nei crateri delle 
bombe antico convento delle Cla- 
risse fondato nel 1237 dalla Beata 
Filippa Francescana, compagna di 
S. Chiara d’Assisi. 

Fra i centri mit’ori sono stati par- 
ticolarmente colpiti Solarolo dove 
si lamenta quasi completamente di- 
strutta la bella chiesa arcipretale 
del sec. XVII, scomparsa tra le ma- 
cerie la parete con gli affreschi del 
sec. XV appartenenti  all’antica 
chiesa; crollata la magnifica torre 
del Manfredi; travolta fra le rovi- 
ne del Municipio una Madonna in 
bassorilievo attribuita a Donatello; 


giore; Argenta, dove si deplorano 7 


Alfonsine; Fusignano; Porto Mag- 


giore; Argenta, dove si deplorano. 


le rovine della Chiesa di S. Fran- 
cesco, di S. Nicolò, della Seudiscia- 
ta, del Palazzo Comunale e del 
Santuario della Celletta: Bagnaca- 
vallo con i gravi danni subiti dalla 
Chiesa bramantesca di S. Michele, 
dal Palazzo Comunale e da quello 
Folicarli dove soggiornd Pio IX; 
Cotignola ridotta ad un ammasso 
informe di macerie, con la perdita 


della casa degli Sforza, e della ca- 


ratteristica e singolare torre d’A- 
cuto, della elegante Arcipretale 
neoclassica e delle artistiche chie- 
se del Gesù e del Suffragio (seco- 
lo XVI); Lugo con i crolli parziali 
di Croce Coperta, della C#iesa Col- 
legiata opera di Cosimo Morelli, 


della Roeca dugentesca, di S. Do- 


menico, e con lo schianto della 
cinquecentesca Chiesa dell’Ascen- 
sione, di cui gid si sono accurata- 
mente vagliate le macerie; Longia- 
no colpito nel Castello e nel San- 
tuario del Crocefisso. E per un sa- 
lutare miracolo è rimasto illeso il 
gruppo monumentale della Pom- 
posa. 

Anche rilevanti sono le rovine di 


agna semidistrutta 


Ferrara e di Ravenna; più gravi 
quelle della patria del Savonarola 
cara agli Estensi, -all’Ariosto ed al 
Tasso. Dove, se leggere sono state 
le lesioni della casa Ariostesca, del 
Castello Estense e dell’Ospedale di 
S. Anna, in cui per sette anni rin- 
chiuso stette infelice Torquato: e 
se il crollo di un’adiacente costru- 
zione secentesca ha valorizzato nel- 
la Cattedrale il rivestimento ester- 
no dell’abside Rossettiana; distrut- 
ta purtroppo è invece la rinasci- 
mentale Basilica di S. Benedetto, 
della quale già sono stati recuperati 
i materiali e puntellato il chiostro. 


-Fra gli altri: numerosissimi danni. 


si distinguono quelli di S. Cristo- 
foro alla Certosa, di S. Maria in 
Vado, di S. Giorgio, di S. Paolo e... 
troppo lungo sarebbe per questa 
cronachetta enumerarli tutti. Basta 
attirare il pensiero degli Italiani 
sulla coscienza delle proprie rovine 
per volgerne il sospiro di dolore in 
anelito patrio di rinascita. Ma non 
si possono tralasciare, tra le distru- 
zioni parziali di Ferrara, quelle del- 
la Palazzina Marfisa; del Palazzo 
Bevilacqua; del Palazzo dei Dia- 


REDUCI 


Tornate: 
© da terre lontane, 
sperdute 
nel lento ondeggiare 
di tristi memorie. 
Non siete più quelli 
di prima: 
v'ha reso il dolore piu forti, 
più puri, 
più prossimi a Dio; 
la carne è spossata: 
chè hanno scavata, 
fin dentro le ossa, 
miserie e tormenti inumani. 


E il treno corre \ 
veloce, 
segnando col dòndolo lieve 
il cuore che batte. 
Una lacrima scende 
sul volto emaciato: 
Pultima; 
si perde nell’aria 
con lincubo atroce 


d'un tempo vanente nel sogno. 


Venite: v’aspetta 


la mamma, che ha tanto sofferto, 
la mamma che ha tanto pregato, 
la mamma che ha sempre vegtiiato 


sul figlio portato lontano, 


la mamma che ancora v’abbraccia 
tenendovi stretti al suo cuore, 


sì come faceva 


Nel Cimitero di Fiesole 


Voglio il sepolcro qui. Di tante vane 
che mi piacquero un tempo, altra speranza — 
non serbo ormai che a queste fiesolane 
aure beate aver l’ultima stanza. 


Oh bella delle mie care lontane 
memorie qui sul mio capo la danza; . 
e londa, o duomo, delle tue campane, 
e de’ campi il respiro e la fragranza! 


A tutti ignoto, come volle il mio 
destino o la mia colpa, anche sotterra 
avrò soli compagni amore e Dio. 


Amor che dolcemente mi ragiona 
da queste zolle; Iddio che dalla guerra 
schiude la pace e volentier perdona. 


P. GIUSEPPE MANN ` 
(1844-1923) 
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manti, dalla tipica facciata tutta a 
bugne marmoree; di quello di Lu- 
dovico il Moro gia in restauro; 
dell’altro Roverella ricco di marmi 
e terrecotte e del Palazzo Schifa- 
noia dai caratteristici affreschi. 
Questa calamitosa rassegna di 
Romagna si chiude con la statistica 
di Ravenna, la cui pineta offri sug- 
gestive ispirazioni al poema dante- 
sco. Non sono molte le rovine 
città che accolse l’ultimo respiro 
dell’Alighieri. Se si eccettua il di- 
sastro completo di S. Maria in Por- 
to; ed il crollo della facciata e del- 
le nobili linee absidali di S. Gio- 
vanni Evangelista (di cui si può 
ammirare nella fotografia un pre- 
gevole frammento). Nè sono al- 
larmanti le fenditure della famosa 
Basilica di S. Apollinare in Classe. 
Il maggiore Newton si è occupato 
con premura dei primi lavori di 


dela struziont; quasi protetto da Dio” 


pronto soccorso. alla facciata, al 
campanile ed alle navate. Nessun 
tratto degli splendidi mosaici è an-. 
dato perduto; v’é solo qualche rie- 
gonfiamento intonaco e solleva- 
mento di tessere. Cosi il Tempio è 
rimasto ancora saldo, nell’abbando- 
no della sua solitudine ispirante, 
per tramandare il ricordo della ce- 
lebre Classe e di altre passate di- 


contro Vira dei secoli e contro la 


ferocia della guerra. 

R. A. SQUADRILLI 
Nelle i al titolas 
QUEL CHE RESTA Sko del tempio 


destra) @ 
della chiesa di 8. Giovanni Evangelista 
a Ravenna. 

Le fotografie sono state gentilmente 
concesse dalla Sottocommissione per 
i Monumenti e le Belle Arti della Com. 
missione Alleata. 


col tenero bimbo dun tempo. 
Oslavia Vercillo - 


Anahe i reduci della a tn 
pobasso si sono raccolti attorno al loro Parroco per une ape 
ringraztamento 


ciale giornata di 
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VICENDE AFRICANE NARRATE DA 
ANASTASIO MARIANI 


fl battibecco terminò senza conse- 
guenze. Omar si tenne vicino il ra- 
gazzo che, timido e tremante, non 
osava aprir bocca nè allungare una 
mano per prendere la sua porzione 
di arrosto, malgrado la fame lo tor- 

— Via, seen la tua parte e man- 
gia — disse Omar ridendo. — E non 
aver paura di questi brutti musi. non 
sono cattivi, sai? | 

— Oh, no 'signore — rispose Wangi 
eercando di sorridere. — Lo so che 
‘sono buoni, molto buoni ed io vorrd 
loro ‘molto. bene. 
Non è -0- 
mar. — Non sono poi tanto buoni da 
valere il tuo affetto. 

— Ma voi, si! — non poté fare a 
meno di aggiungere il ragazzo ad- - 
dentando una coscia di faraona. 

Omar sbottò in una risata che val- 


ge a fargli scappare di bocca la car- 


ne che stava masticando, mentre Se- 
lim e Micha brontolarono cupamente 
continuando però a mangiare con 
‘buon appetito. 


» Finito il pasto; Omar prepard. 


y altre euccetta ed invitò il ragazzo a. 
ce riposare. Wangi, che era stanco mor-. 


to, si sdraié con voluttà sul giaciglio 


potè prendere Siibito. sonno. - 


Una ridda di idee e di fantasmi gli 
danzavano davanti agli occhi come- 


figure reali mentre il pensiero della A 


mamma rimasta laggiù prigioniera 
gli procurava vivo dolore. Scoperta 
la sua fuga, gli Oulloa si sarebbero 
vendicati su di lei? E Madibira? Co- 


sā avrebbe fatto o detto il povero 


schiavo in.difesa del piccolo amico? 
Gli Oulloa dovevano essere san- 
guinari e cattivi se praticavano an- 


cora la schiavitù e la razzia mentre 


gli stregoni. avrebbero trovato buon 
giuoco per alimentare maggiormente 
Fidea del kerema nella mente delle 
vecchie dispotiche. 

E quando gli fosse riuscito di in- 
eontrarsi con gli uomini biànchi, era 
proprio sicuro che lo avrebbero cig 
tato e creduto? 

Wangi non aveva mai visto un 
uomo bianco; ne ignorava completa- 
mente le idee, i costumi e le leggi. 
Egli si era affidato al destino, se- 
guendo l'impulso del suo cuore ge- 
neroso che gli aveva suggerito di 
tentare il tutto per tutto per salvare 
la mamma amatissima. Ed era deciso 
a lottare, finchè gh fosse rimasto 
un briciolo di vita e di forza. 

Man mano però la stanchezza lo 
vinse e alla fine si addormentò pla- 
cidamente sognando di correre tra 
prati fioriti e campi di segala, in- 


tàlvolta a continuare la sirada a piè- 
di nella piana sterminata. 

‘Nel tardo pomeriggio, uno dei car- 
ri si impantanò fino all’asse nell’alveo 
di un torrente. I negri, dopo aver 


‘tentato “l’ultimo sforzo, lasciaron li 


tutto e si posero beatamente ad ar- 
rostire del grano turco come se fos- 
se niente. I mercanti, naturalmente, 
non la pensarono nello stesso modo e 
pretesero che il carro fosse rimesso 
in istrada. Wangi approfittò per ren- 
dersi utile, lavorando per quattro at- 
torno alle ruote, finchè riusci nell’in- 
tento. 

Ma intanto il sole tramontava e 
la brughiera all’intorno cominciava 
a risuonare dell’abbaiare secco degli 
sciacalli e degli ululati lugubri delle 
iene. Fu giocoforza avanzare nella 
oscurità, mentre i muletti calciavano 
e s’impuntavano per la paura sen- 
tendo l’odore delle belve notturne. 
Per tre ore la carovana avanzò len- 


tamente, finchè Omar dette ordine di. 


fermarsi e accampare. Ben presto i « 
fuochi fiammeggiarono e alcune ten- 
de vennero disposte a semicerchio 
attorno ai carri costituendo il circolo- 


barricata: così le iene non sarebbero 


-venute a disturbare; =~. 


alle prime quet 
il campo ferveva gia nel ne- 
cessario lavoro: disfare i lettucci da. 
campo, arrotolare le tende, riempire | 
i secchi e gli otri, abbeverare le be-. 


rono sufficienti per far cambiare di 
opinione Micha ë Selim: Wangi si 
dimostrava un ragazzo in gamba, pie- 
no di buona volonta, intelligente, 
pronto ad ubbidire ad ad ogni minimo 
cenno... 

.— Che ne dite del mio protetto? — 
disse Omar soddisfatto. 


— E’ un ragazzo che vale effetti- 


vamente tanto oro quanto pesa.. . = 
ammise Selim. 

— E’ vero — replicò Micha — con- 
verrebbe tenerlo coh noi per tarlo 
lavorare... 

— Non ci pensate neppure... — pro- 
testò Omar — il ragazzo verrà con 
noi fino a Nyassa dove lo lasceremo 


- libero... 


== Nyassa? E perché dovremo an- 
dare a Nyassa invece che al solito 
paese sulla costa? 

-= Ho pensato che a Nyassa po- 
tremo trovare acquirenti migliori per 
le nostre bestie. 

Sulla costa, ormai, giungono troppi 
mercanti di fiere e la concorrenza 
comincia a farsi sentire. A noi le be- 
stie costano denaro e fatica e non 


conviene darle per pochi talleri. A. 


Nyassa, invece, c’é modo di piazzarle 
più. convenientemente. 


sième con la mamma ehe. gli. ‘sorriz,,..—- Ma laggiù esiste un Vicariato a- 


deva libera e felice... 
La notte passò. 


All'alba la carovana si rimise nuo- . 
vamente in: cammino. A Wangi, (che 


era sempre, in. fondo, un ragazzo) 
quel viaggio prometteva sels inciden- 
ti e avventuré di ogni e@lore: in- 
véce non avvenne nulla di“ eccezio- 


nale, salvo la seontrosita dimostrata 


dai muli e datle bufale ettaccati ai 
carri. Chi si serve dei mult in Afri- 
ca non è sempre sicuro di faggiun- 
gére il luogo dell’accampameénto. I 


 mùletti e i bufali africani ‘senno fiu- 


tare da lontan® il pericole e sono 
capaci al momento buono,- di spez- 


zare le stanghe: del veicole-o scari- ` 


care l'uomo che. imprudentemente 
fosse lore salito in groppa, nel bel 
mezzo di un cespuglio di cactus spi- 
nosi o in una pozzanghera di una 
piccola savana. Uno strappo è- presto 
dato- appena il negro lascia le redi- 
ni: strappo che gli “fi «do- 
minio dell’animale e lo obblighera’ 


_postolico... — osservò Micha facendo 
: “Una smorfia. 

— E con ciò? — rispose Omar, — 
I missionari non si interessano ai 
nostri commerci, nè vietano il traf» 
fice delle belve... 

— Ma quello dei ragazzi, si... i 

— Appunte per questo io lascerò 
libero una volta giunti a Nyassa... 
.— E fino allora? — insisté Selim 
che non voleva mai ore Pultima 
parola. 

— Fino allora resterà con noi, ma 
non come prigioniero; bensì come 
compagno. Non lo lascerò andar solo 
erché i pericoli cui andrebbe incon- 
sarebbero superiori alle sue 
forze... 

— E va bene: fai come vuoi... 

. — Naturale, chi potrebbe 


melo? 


La conversazione fini li e il viag- 


(Continua) 


stie; mangiare- un bocceone.alla svelta. > 
“Quel Tavoro e quelle necessità fu- ~ 


prima di 


degli dei. 
Quello che fu <a re degli clementi, 
il promotore convergente delle mi- 


steriofe cruente- liturgie primitive, il 


vigilato speciale dalle vestali, il ne- 


mico dichiarate dei pompieri, oggi è 


anche lui un «ex», un epurato, e 
lo trovi pezzente sulla pubblica piaz- 
za, ridotte a raccattare elemosina, 
avvilito .come uno spelacchiato leo- 
ne da caravanserraglio, ai comandi 
di un giocoliere-fachiro. 

la suprema ora_ finale dell’era 
del fuoco. 

Perché o Eschilo — — il 
disturbo — non vieni a mescolarti 
nella ciambella degli e di- 
nanzi a tanta visione non prorompi 
in violente invettive contro simile 
profanazione, tu che facesti galoppa- 
re Prometeo su un palcoscenico di 
nuvole per andare a rubare proprio 
fl sacro fuoco allo Zeus?... Allora 
sembrava chissà che colpo contro 
quegli oziosi abitanti dell’Olimpo e 
dintorni e invece se Prometeo ve- 
nisse a ripeterci mentre l'avvoltoio 
gli va debitamente purgando il fe- 


gato: 
«Io fui che al sole la favilla estorsi » 
si sentirebbe dire da questi ingrati 
figli che poteva farne a meno e che 
non è da furbi scomodare giganti, 
sovrapporre i monti Ossa e Pelio e 
azzuffarsi con gli dei tutti per una 
bracetta che ora, guarda li, fa la vita 
sul marciapiede! E tu o Giacomo 
Leopardi (non giudicatemi uno -sfac- 
ciatone se disturbo cotanto eccelsi 
signori; lo faccio credetemi per dare 
lustro e decoro al nostro intellet- 
tuale convivio) e tu o Giacomo Leo- 
pardi, se è vero che sei morte per 
di gelati napolitani, 
tu sappiti alfine vendicato vedendo 
quel fuoco che ti mancò nella diffi- 
cile orisi, ridotto ad un gelato alla 
fragola tanto lọ ingoia facilmente 
una purchessia bocca affamata. Non 


pizzica. Non fa neanche if solletico. 


Nemesi atorica! 


CEN TR o 
CATOLICO 


« Il gesto dei tipografi » 
_ Non abbiamo fatto in tempo a ralle- 
arci per Pandata in scena de « L'om- 

e la sostanza» che già siamo co- 
stretti a deplorare due altre | novità, 
francesi questa volta, presentate nella 
settimana passata al pubblico romano. 
- Trattano tutte e due il medesimo po- 
eo edificante argomento, con la diffe- 
renza che la prima, « Adamo» di. A- 
chard, coglie un aspetto drammatico 
(si potrebbe dire tragico) del perver- 
timento, mentre nella seconda, «Fior 
di pisello» di Bourdet, esso costitui- 


sce lọ spunto per una debolissima e 
inconcludente satira. 


Alla prima rappresentazione di « A- 
damo », c’é stata un’energica presa di 
e da parte del pubblico ben- 
pensante, con successivo strascico po- 
lemico sul diritto di dissentire, sul 
momento adatto e sul modo di espri- 
mere la disapprovazione, sulla « final- 
mente» conquistata libertà di rappre- 
sentare quello che scrivono gli autori 
nelle poi parti del mondo, ecc. Alla 
« Fior di pisello », invece, si 
è avuto qualche contrasto all'ultimo dei 
lunghissimi quattro atti e, per il resto, 
indifferenza da parte del pubblico, mal- 
grado Vimpegno di note figure di 
« plauditores », malgrado il veramente 


. eccezionale complesso degli interpreti | 


(«ad quid perditio haec? ») e la mon- 


tatura pubblicitaria che non ha tra- 
scurato nemmeno l’organizzazione di 
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“PROMETEO sU LA. 


~ nelle tue pib 
eS Prometeo che con la scusa 

«d'inserir nei mortali ogni scienza, 
A ‘a stenebrar da loro ogni barbaria » 
aveva- pottato quaggiù = acci- 
dente di fuoco che si è ormato, 
secondo te, nel tormento- del pensieFo 
e — secondo i più — in un mezzo 
per scannareci. 

Me le saluti- intanto — scusa il poco 
rispetto — «le scienze e le barb 
stenebrate +. Venga pure a trovarci, 
si accomodi qui e vedra come noi 


“posteri siamo beneficiati di tanto 


dono e intanto che è li a curiosare, 
occhio al portafoglio è non ritorni a 
casa in « circolare ». E taccio di altre 
cosine molto serie che oi fanno san- 
guinare il cuore. Ma tanto! — 


Vedi, Leopardi, non ne sono 
éve 


prio sicuro, ma quel signore 
essere. proprio lui, sì Prometeo che 
cerca pentito di mangiarsi il fuoco e 
riportarci all’era felice delle tenebre! 
Ma ora puoi andare perchè voglio 
parlare del gioċoliere-fàchiro sia © 
non sia Prometeo. Lo descrivo. Una 
grande capace bocca, una specie di 
Vesuvio, di Stromboli in sedicesimo, 
da cui esce di tanto in tanto una 
lingua affumicata (signori: non occor- 
re alcun tagliando, non si tratta di 
quella affumicata in scatola) ma sem- 
pre fresca che trattando con il fuo- 
co ha avuto il pregio di perdere 
ogni pelo il che è dimostrato, quando 
a fine dello spettacolo, dice; «Be’, ora 
non facciamo i finti tonti, vi ‘siete 
divertiti e tirate fuori- i baiocchi ». 

Ed ha ragione benché in lui si ro- 
vesci il detto paolino «chi non la- 
vora non mangia» in quanto lui 
mangiando lavora. 

« Dalla cintola in su tutto il ve- 
drai» il che in pariis spicciole si- 
gnifica “we veste un paio di panta- 


loni e lavora a dorso nudo e non. 


cominciamo a scandolezzarci ed à gri- 


dare contre i corrotti costumi. -Che — 
vorreste dargli un tovagliolino e0ome 
: ai bimbetti?... Mica ingoia la pappa! 


E. poi da un’indiscrezione avuta $0" 


che soffre il caldo come 


che critico ha opportuno. par- 
tecipare. 


E non v'è altro da dire nè sul dram- 


ma nè sulla commedia, ambedue, come 


del resto anche la critica dei quotidia- 
ni ha rilevato, di scarso valore.’ 

Ma vogliamo cggiungers una consi- 
derazione. 

Nei giorni passati, c'è stato gran Tu- 
more intorno al rifiuto opposto dal per- 
sonale di una tipografia romana di 
stampare un settimanale nel quale era 
incluso un articolo la cui 


alle con 

litiche dei di quetto 
Come mai, ci 
impersonare certe figure che ripu 

no non dico a chi abbia- 
rale, ma semplicemente a. un individuo 
normale, non ha urtato affatto la “e 5 
onita degli interpr ett? 


SANDRO CARLETTI 


ports minestra appens tie- 


delabro di. ferro. fiammeggijante, si 
mette in pdsizione tragica, ¢ dopo . 
uno due téentativi mostrando di fare’ 


lo schizzignoso trangugia ogni, fiam- 
iia. Fino all'ultima. Poi riacdende 
ricomincia. E’ accertato che non. ci 
sono trucchi. Le fiamme non sono 


fredde, come, sembra; si trovino nel ~- 


paesi polari.. Tutti possono provarle 
fino a lasciarsi bruciare un solo dito. 
Le autorità tacciono, ma stanno 
sotto sotto indagando per scoprire 
se è il medesimo mangiatore dj fuoco 
che si pappa le fiammelle del «gas, 
derogato alla cittadinanza romaną. 
Da um’altra- indiserezione; raccolta, 
bra che il faehiro abis- détte 

he per così peto ci mette!... 
Il fachiro può ammirare nelle 
piazze centrali di Roma, tra un’or- 
chestrina, un tavolo-bisca, um ven- 


ditore a borsa nera. Lo spettacolo è 4 


classificato dal C. C. «visibile per 
tutti» pur con qualche cautela ve 
via del succinto costume. nsiglia- 
mo di portarci i bambini... 

. Ieri, per esempio, ho udito la mam- 


ma ‘di Pierino che incoraggiava il ee 


bno cocco a giocare con i fiammi- 
feri e con lo scaldino della nonna. 

Signora, ho dette trasecolate, 
voi venite meno ai vostri doveri di 
educatrice. Avete già- dimenticato. i 
severi ammonimenti di Edmondo De 
Amicis, contro gli impndenti che 
giuocano.con i fiammiferi? per- 
chè istradare il vostro pupi o. su 


' così pericoloso vizio? 


— Vizio?,.. magari. lo avesse, Ma 
lei dove vive?... Oggi quel vassalione 
nón vuole più saperne di fiammiferi. 
Giuoca scaricando bombe a, mano © 
per la Befana vuole o una bomba 


atomica o non va più all’asilo! Che ~ 


cosa volete che faccia una bracetta 


quoque! 
tallone di Fieriné i 


cadavere fumicante ‘del: faovot 


Alfredo STROM 
Guarigione senza operazione delle 
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